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CAP . IV. v. 7* 


F \ T v 
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Entre QIESir CRISTO 
fede va fui Pozzo , venne 
con la fecchia una Femmi- 
na, alla quale dimandòda 
bevere : Da mi hi Libere :gfì 
" rifpofe colei , che Samari? 
tani , e Giudei , non trattavano inficine ; 
Ma co ut untar J ad. ci Samaritani^ * ebbe fcru? 
polo dare un forfo d'acqua ad un povero 
Pellegrino allettato , e non aveva fcrupo* 
lo di giacere , già colfefio Concubinario; 
Quinque Viros abnifti , & mne quem jpabes , 
non e fi mu Vir : così molte voi re fuol e I fere 
La Religione di molti , delicati di confcknjA 
in cofe minime , e facili à peccare in cofe majji- 
me; pure trattenendofi Giesù Cristo aj 
Pozzo di Giacobbe , piutjtoflo con tin# 

. . . ' Ai Don- 
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a. ' Capo Ventesimo Sesto §.I. 
Donna, che con un*LIoma ( che ad un 
Pozzo Pubblico, ne faran molti fenza dub- 
bio compartì )deveeflèrvi il Tuo misero, 
e queAo fu Politica èli far fuLito fparptre. per la 
Città jl J uo arrivo : efrendo per quello fine , 
iftitimento più atto una Fantefca, che tutti 
li Dodici tuoi Apposoli entrati in Sicchar. 

§, I» » * -* 

2.J A Morale d’ogni Setta , che fi ritro- 
1 v va nel Mondo, devide le fue infii- 
tuzioni in due parti : Una , che fi ri feri Ice 
al viver nofiro con DIO, e 1 altra, che ri A 
guarda il conviver religiofo trà noi : La 
prima ci ammaefira la confcienza,e la fe- 
conda ci inftruifce ne'cofiumi : La prima 
fi fonda fu* Precetti naturali Divini , la fe- 
conda sù le Leggi Umane Ecclefiafiicbe : 
La prima ci rende giu Ai in noi Aeffi, la fe- 
conda ci dipinge giuAi nelLalti ni opinio- 
ne: Chiunque nella fila Setta, otfèrva am- 
be le parti di quefia Morale, quegli è fan- 
/ to, e la di lui Religione, è Religione virile, 
lodata, ed ammirata da tutti quelli, che la 
profetlano, mà quelli , che non curano la 
prima parte efTenziale , e mettono tutta la 
lor Religione nelPoflervanza de* coAumi 
efierni, quella Religione è Religione Don- 
heffca , per cui peccano ò d'empietà , ò di 
- fcioc- 



« 
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ftiocchezza: peccano d 5 impietà,fedifprez- 
zano roflèrvanza della Religion principa- 
le , cherifguàrda la fantita della confcien- 
za , e peccano di fciocchezza , fé credono , 
che bafti l’oiTervanza de’ Riti , perfoddif- 
fare intieramenteà gl i obblighi, che fi han- 
no verfo la Religione . 

5. Grande indizio di non aver alcuna 
Religione, diede a’ Romani Ottaviano A ti- 
gnilo , quando innamorato di Livia , Mo- 
glie gravida di Tiberio Claudio Nerone , 
la torte al Marito, dimandando nel mede- 
fimo tempo a' Prelati delTempio ; fefuf- 
lè lecito maritar la Moglie d’un'altro in* 
cinta , prima che fi filile fgravata del par- 
to : Adducici 'isocroni nxor , & CGdS^S'V E- 
TJ PER L'VDl'BRlVM POIVTJfA 

r’ n ]• ' ^ » 

C Eò nntoncepto , nec non ed no partii rat m* 
Itnt . Tac. Ann. lib.cap.io. Se averte vio- 
liti li (acri Riti , per l'impunità > che han- 
no li Principi , nei peccare contro le Leg- 
nimene , farebbe rtata imputata la di 
ui colpa alla violenza della partione ; mà 
di moftrarfi zelante de' Riti Ecclefiartici 
per in i (ione : Confatiti ftr huiièrium Pontifi- 
ca : i! difprezzo confonde le cofe col nien- 
te , e però mofìrafi fenza Religione, chi 
la deprezza. 

A 3 4 Di- 
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£ Capo Ventesimo Sèsto §. I. - 
- 4.' Di Religione Donnefca, compare $1- . 

f u (o un Vendicativo, che fpedifce Siccarj, 
recitando il Rofario : Un’ U fu cario ,• che 
aon fi fpoglia mai deirabitiuo del Carmi- 
ne • Un Crapulone , che fi porta fempre 

apprettò il Pane di S. Nicola .•' Un’Adul- 
tero che recita ogn È giorno P’Officio del- 
la Vergine r Un Beftemmiatore, che vifi- 
ta ogni Sabbata li fette Altari privileggia- 
ti e così tutti quelli , che offendono la Re- 
ligione foftanziale , e tutta-fidano la loro 
falute fopra opere , che non giuttificano; 
cd à quelli tali , fa intendere il Profeta Da- 
vid', che debbano adorar DIO in altra 
forma , perche il debito và innanzi al com-> 
pimento : Sacrificate SAC7{1F ICl'VM JV~ 
f ST IT IAE - Pfal. 4 . v. 6. Prima compire al- 
la Lego e , e poi faranno accette le opere 
di fupererogazione : SAC F 1C1VM 

JVST IT ' 1AE : poiché fe ben quelle pa- 
iano talora difpofizioni , e mezzi per arri- 
vare ali’ offervanza de Divini Precetti , 

tonviene andar guardinghi , che quella , 
che par divozione , non fia lufinga , of- 
fendo còfa ftraordinaria per fabbricare la 
Cafa , cominciare dal Tetto . Inìtium'vì* 

I?on& ~F ACF^T^F j V S T IT 1 A M j 

accenta ejt mtm afud Dcum maga ■ , quam 

f im* 
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mmlare tìoHias . Proverò, cap. iff. verf. 5. 
e Salomone ne’ Tuoi Provprbj avverte 
chiaramente quella gente illufa , che chi 
non attende a! Precetti Divini , non fi ab» 
bandoni sii la confidenza di divote pre- 
ghiere yche non fon divozione ; mà fai-, 
felufinghe di chi vuol ingannarli, non fo- 
lamente non gradite 5 mà pofitivamente 
abbominate da DIO . Qui declinar aure s 
fuas ne audiat Ltgem > orario ejus erit exexr abi- 
lis . Prov. cap. 28. v. 9. 

5. Llmperadore Teodofìo Primo , che 
fh veramente Principe religiofiflimo , e 
fanto ; perche una volta cadde in eccedo 
di collera , e fece tagliar à pezzi fette mila 
Cittadini di Teflàlonica , fenza ri (guardo 
nè al reo , nè allMnnocenre , in pena d'un 
tumulto , nato contro li Miniflri del Go- 
verno : Qualche tempo dopo quella cru* 
del efecuzione , venne Teodofio à Mila* 
no , ed il giorno feguente , volle portarli 
alla Chiefa principale ( come era fuofo- 
Jito collume , quando arrivava in qualche 
Città ) mà Santambrogio , che era colà 
Arcivefcovo , gli ferrò le porte incontro^ 
e lo fcorfiunicò , vietandogli lentrare pii* 
in alcuna Chiefa , fin che non a vede fat- 
ta penitenza del peccato comme fso , nella 

A 4 lira- 
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8 Capo Ventesimo Sesto §. E 1 
ftrage , de 5 Tefsa Ionici , e lo tenne inque* 
ft a pena otto meli intieri :.fapeva il Santo 
Arcivefcovo, che in Teodoho le divozio- 
ni Tue efteriori erano congiunte con fin» 
terna vera Religione , delle opere giufte, 
e fante ; ma vidde infieme , che fe avefse 
cominciato ad operar malamente e fe- 
gttitato quei fegni di.efterna pietà , poteva 
à poco à poco redar la Religione nelle fole 
opere efteriori , e perderli affatto nella;fo« 
ftanza delle operazioni iuterne: quindi ac- 
ciò fi cpnfervafse nella fila Religione viri- 
le , volle tenerlo lontano da quella illufio- 
ne," che fpeftè volte patifcon le Donne , di 
f rafeurare i Precetti di DIO, e mettere tut- 
ta la Religione in cofe le quali da sé fole , 
non fono di alcuna importanza : comepri- 1 
ma della.fua converfione alla Fede di Cri- 
fto fece la- Samaritana ,.Ia quale non ave- -■ 
va (Scrupolo à fare la concubina , e fentiva 
difficoltà àfomminiftrare un pocod’acqua, 
ad un povero Nazareno CQutmtwrfii- 
Samarìtaris . • 


§. II. 


<$. 


i N’ altra debolezza, che hanno le 
Donne , nel convivere morale nel 

Mondo, è l’impotenza à tacere ciò , cheli 

vien 
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vien raccomandato di non ifeoprire; e Sa- 
lomone fil tanto perfuafo di quella loro 
infermità, che infognando il filenzio, nel- 
le Tue parabole , à chi voleva vivere con 
prudenza, ditte : VI\jrfudens tace bit. Prov. 
cap. 11. V.12. e non Homo 5 poiché 

eflèndo il termine Homo comune , anche 
alle Donnea di quella non era fperabile , 
che potettero profittare del di lui confi- 
glio ; e però- volle infegnare folamente à 
chi poteva imparare ; V/2^ prudens fa* 
cebìt . • ' ■ 

7. Dopo che Hmperadore Ottaviano 
Augurio, ebbe rimotto dalla Corte Agrip- 
pa Poflumo , unico fuo Nipote , e nomi- 
nato filo Succettorc il Figliattro Tiberio 
Nerone , per compiacere intieramente al- 
la Móglie Livia , e liberarli dàlie perpetue 
moleflie di Lei ( che, à mio credere , fu il 
motivo più vero di quello , che molti han- 
no creduto ; cioè che Augnilo volette 
per fucceflòre un' Uomo intollerabile , e 
crudele , per reflar Egli pili gloriofò nel- 
la memoria di Roma con la vicinanza 
diin tal paragone : Quoriucm arroganti am , 
fevitiamque Tiberii , Augu/fas imrojpexerit , 
COMP AT^ATIO' HE DET BITU- 
MA , fiùi glori am . Anna!- lib. 1, 

cap. 
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Cap. io. fi accorfe Augufto,che la fuà 
connivenza, * verfo di Livia , era fiata trop- 
po pieghevole mentre Lui vivente , già. 
Cominciava il corteggio de’ Romani. veli 
corfó degli affari , voltarli tutto , verfo it 
nuovo Regnante, Singolarmente trovan-* 
doli egli , già decrepito , e cadente : Pofi - 5 


Ann. Jib. 1. cap. 4. pure non mancando- 
gli ancora forze da- ritirare quel gran* 
paflo , nè fpirito da trovare il rimedio ,, 
Cominciò à'dar fegno d’efiè re mal con- 
tento di quei nuovi andamenti : e Livia > 
che ogni momento gli era al fianco , e com- 
prendeva in ogni fguardo , ed in ogni mo- 
to di Augufto i di Itti penfieri , : per foller 
vario da ogni fofpetto , e da ogni molefiia 
d animo , fece partir Tiberio verfo l’Efer- 
cito della Schiavonia , fotto altro prefetto : 
mà Augnilo j che altrettanto conofceva 
le arcane malizie di Livia non lafciò di 
profeguir oltre nel Concepito di fegno , di 
ritrattare le malfatte difpofizioni del filo 
Erede , e. prefa occafione , che trovava fi 
alla Vi llegia tura di Nola , non lungi dall* 
lidia Planafia*, fui Mar Tirreno, dove era 
relegato Agrippa , di là con la fcielta di 

' V> ' po- 
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poco accompagnamento, e con non altra. 
Minierò , che Fabio Mafìrmo portèlli à 
vifìtare il Nipote , occultando rtudiofi-r 
niente ogni cofa à Livia : Ali 1 incontra rft 
in fieni e Atrgufla ^ ed ? Agrippa , la' villa 
del Nipote fece fcordàre ogni politico rif- 
guardo , nè il buon Vecchio potè ritènere 
le lagrime , mirando colà abbandonato^ 
unico rampollo del vero Aio fa ngue : gli 
cadde al colloco bacciò, lo abbracciò, e Io 
ftrinfe al feno , con tutta quella tenerezza 
d’affetto , che fentono i Padri cadenti , 
verfo i giovinetti Nipoti : ed il povero 
Agrippa , che credevafì già fcordato , e 
già facrificato alia fnperbia di Livia tro- 
vandoli all’improvifo , vililato, e tenera*' 
mente amato dal Aio Regnante , prorup- 
pe anch’Egli in tenerilfimo pianto , bacio^ 
gli umilmente le mani , gli cadde a’ piedi , 
tutto riverente , e ftordito , parendogli 
di rinafcere : nè fapeva credere , fe fufTe 
vero ch’egli filile Agrippa , e Aide vero , 
ch’ei fufle Spiedi del Nonno : Multa* Mie 
utr'mque lacrrmas , & fidici C bar itati s : Tàttili 
Circondami di quella gran novità vide- 
ro torto , dove farebbe terminata tanta te- 
nerezza; non potendo congetturare altro* 
che il di lui ritorno alla Corte :.Sp?mexc» 
. i fare 3 
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fore 3 w/ Juvenis , Pensiti bus Avi re ridere tur : ii() 
farebbe ftato altramente , fe Fabio Ma (li- 
mo taceva ; mà non sì torto tornato à ca- 
fa , tutto raccontò il fucceduto , in quell’ 
abboccamento, à Marzia fua Moglie; non 
dubitando , che furte per tacere, cofa per 
sè rterta, tanto pericolofa à fcoprirfi ; con - 1 
tenendoli in queirabboccamento , il più 
grande arcano di Gabinetto , che potette 
eflèr nel Mondo : Quella non vidde l’ora, 
che fpuntarte il giorno, per andar à Palaz- 
zo, e riferire ogni cofa à Livia , e quan- 
to più conobbe Tartare gravi (Timo , tanto 
più fentivafi impartente di raccontarlo , e 
fgravarfidi quel pefo infopportabile sù Io 
fpirito : e finalmente , non folo compar- 
ve il giorno ; mà venne anche Torà d’an- 
dar à Corte , dove Marzia pregò Livia d’ 
altirtìma fecretezza,perquello che riguar- 
dava il non rivelare la fua perfona , ( ef- 
fendole incaricato il filenzio da Fabio fuo 
Marito, con eft rema premura ) pofcia tut- 
to narrò il fucceduto, nelT abboccamen- 
to d’Augurto , e di Agrippa , nelTIfola 
della di lui relegazione ; Livia per altro 
favjrtìma , averebbe potuto valerli. di tut- 
te quelle notizie , fenza fcoprire d’averle 
ricevute da Marzia ; pure , nello sfogare 
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:oI Marito Je Tue acerbe doglianze ; le ufcì 
finche dal leno , che le indubitabili notizie 
della di Lui incoftanza , le erano venute 
dalla confidenza di Marzia [: lorprelò Au- 
fillio di vederli tradito dal Mi nidro più fa- 
zio, e piu fedele, che a ve fife, concepì tan- 
fo fdegno , che al comparirgli la mattina 
nnanzi , tutto alterato di ipirito , di ve- 
re , e di colore : • Fabio ( dille) buon 'viario , 
mn viaggio : Fabio , à cui già la con feten- 
za prefagiva qualche cofa di limile , intefe 
libito , che quella era Jafentenza di viag- 
giare alFaltro Mondo , e ritornato a Ile fu e 
danze , fecondo che fcrive Plutarco : Ab 
Marcia ( difTe ) io devo morire , perche tu hai 
1 or lato : ed Ella, egualmente Sordità , che 
irrogante , ben ti dà ( rifpofe ) in pena d’ 
iver tanto tempo viffuto con una Donna , 
enza aver faputo conofcerne , e faputo 
guardarti dall'intemperanza della di Lei 
Lingua : Xjfcivit Cxfar , me non feluiffe ar - 
'ana , ideo mori mi hi decntum eftZJxor autem , 
l UTÌE , a it , QyOTSljAM TAMDIZJ 
MECZJM HABTtATsìS , VJVENS- 
OVE , ‘T^OFE^/S , VEC CA- 

?ÈXJS 1 NTEMPE 1 {AISì T lA M MEjE 
LlI\lGZ/sE f : Soggiunge Plutarco però , 
-he decome fù impotente al fegrcto , co- 
sì fh 
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$ì foimpotente al dolore , e che dasè ftei 
fa ì prima del Marito , fi licci fe ; circuii 
danza non, uniforme à quella di Tacito , i 
. quale racconta , che fil fentita lagnarli m 
Funerali del Marito , come colpevole del 
la di lui morte : Bxtmtio Maximo ( dubiun 
gin quxfita morte ) auditi in Funere ej ut Mar tic 
gemitus yfemet incufantis , quod caufa exiti i Ma 
r'rtofuijjet ; Ann. lib. r. c.j. com unque fu fi e 
le ciarle d’una Femmina , furono Ia mor 
te dell’infelice Fabio, e molti vogliono del 
loflelfo Augnilo ; Quidam fceìus'Vxoris fu- 
(peftabanr..è quel ch’è peggio di qui venne- 
ro tutte quelle immenfcfunelle tragedie di 
Roma, fotta l’Impero di Tiberio , che for- 
fè noa farebbero luccedute nell’Impero d 
Agrippa : Ecco verilfimo ciò che fcrilìc 
Salomone.: Mors , O 'vita inmernu lingua: : 
Prov. cap. 18. v. 2 r. . ' . ^ ; 

. • 8. Se non fonoromunementecorrigibili 
di' quella lor debolezza le Donne, con vico 
yaleriene in bene j confidandole quel fola 
che li vuole ,chfc tutti Sappiano ; come fe- 
ce Grillo, con la Samaritana , la quale feo- 
preudo , eh’. Egli fapeva le cofe occulte , 
ed intendendo, da L tii,che Egli era lo ftef. 
fo Media t: Ego fum qui loquor team : non rij 
tornò à cafg , con la giara ; ma la Jaicià a 
1 S * - Poz- 
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Pozzo z-SelìqùFf Hydriamfuàm : r fi r fcordò 
di elTèr Fante fca , e di dover provédèr ae- 
rila a* fervigj domefliCi , entrò ih Città 
cor fe immantinente per tutto il vicinato 3 
pofeia per quante contrade , e piazze era- 
no in Sicchary gridando ,1 che èra venuto 
l'afpettato Media , e che lo trovarebbero 
al Pozzo di Giacobbe , che ttfeiflèro à ve- 
derlo : Abììt in Civitatem , dicit illis homi- 
mìbus : •venite , 0* •videte Hominerri , qui dìxu 
mhi omnia quxcunqut ftcifiunquìà ipjfè ejt Chri- 
ftus? e forfè tutti gli A.ppoftoliintieme non 
poterò congregar tanto Mondo , quanto 
quella fol Femmina ? tanto hà forza I’al- 
triti difetto nelle mani del Savio ?! e quella 
potè efler la ragione , che GiesiY Grido ^ 
non ad un'Uomo } ma ad una Donna chia- 
mò da bevere . 


DA <MÌH1 2/BEZJE.. 
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i. rfl Ornati li Difcepoli dalla Città, 
■ con le neceflarie Vettovaglie, 
^ pregarono GiesuChrifto à vo- 
. . lerfiriftorar e: J(oga&ant Eum di- 

temi : ’Eabbi , Manduca : .miegli » che ve- 
deva venire il Popolo à -trovarlo, non curò 
di cibarli in quel punto , e rifpofe , che non 
gli mancava da mangiar tiCibimkabeo man- 
ducare : non perche non fiiflenecelTario, na- 
turalmente il cibo alla fua Umanità , An- 
golarmente in quel giorno , .che trovava!! 
affaticato, e bifognofo di riftoro , mà pre- 
tefe di far lapere , che un Soletto impiegato 
in affari pubblici , deve ejfere piu ■ Jollecito del Mi - 
rifarò, che de Ila Tavola: infegnamento im- 
portantiffimo, non folamente à chi trovali 
occupato in Efercizj di Religione ; mà al- 
tresì per chiunque trovali Principe ,ò Mi* 
niftro nel maneggio delle cofe Politiche . 

.. . iia V 0- 
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2 . T TOIeva Giesù Cristo quella non 
, ; V curanzà delle cofe , che riguar- 
dano il viver corporeo , con tanta perfe- 
zione , ne\ Cuoi Seguaci , che nella gran 
pubblicazione , che fece delle fue Dottri- 
ne nel Sermone fatto fui Monte in Gali- 
lea , niente raccomandò con tante repli- 
che , quanto quello importantiflìmo pun- 
to. : ÌDifle loro , eflèr imponibile fervir à 
DIO , ed a* perfonali interellì; e che pe- 
rò non conveniva eflèr fol leciti del no- 
ftro corpo , nè pe’l mangiare , nè per il 
veflire : 2 Sfon foteffis Deojèrvìre , & Aia-' 
monte ; ideo dico niobis , ne foliciti fttis anime 
*ve(lrt £ , quid manducetis , neque cor pori ‘vejiro 
quid , mduamini : nutrirli da DIO i Vola- 
tili j e vellirfi i Gigli di candidi Ifima fpo. 
glia più gloriofamente , che un Re, fenza 
alcun loro penlìere : e però effi , ch’erano 
di molto maggior condizione , non pote- 
vano eflèr negletti dalla providenza Di- 
vina : gli replicò la feconda volta , che 
non voleflèro prendertene pena : 2 polite 
ergo foliciti effe , dìcentes quid manducabimus , 
aut quid bibemus , aut quo operiemur ? faperlì 
dal Padre di tutti , il bifogno di tutti : fo- 
llmente penfaflèro al Regno di DIO, che 
. v ■ . ‘ B il 
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il bilògnevole alla vita temporale ver- 
rebbe appredò : e la terza volta replico 
loro, che non fodero (blleciti , non 
per P indimani: ergo filici ri effe in 

craftinum i Mattfo cap. 6 . v. 24. Gli Ap\ 
podoli , poiché dovevano impiegarli ne 
miniderj della Religione , non folamenu 
te non voleva , che fodero folleciti delle 
cofe bifògnevoli alla vita animale ; ma? 
volle, che abbandonadero quel poco, che 
avevano : e nelle inanizioni r che diede 
per lor governo / menrre farebbero in 
attuai eìercizio delle lor cariche , chia- 
ramente li comandò , che non ardiuerO 
aver Oro, Argento, ò oltro Denaro ap- 
predo di loro ; nolite pojjiàere aurum? ncque 
argentoni) ncque pe cu ni am imbonii s veftris\ anzi) 
aiel viaggio, non permife loro, che un lac- 
co dove potedè metterfl: qualche cola di 
dentro : non per am in vìa, &c. e nc lòggiunfe 
la ragione , cosVfoda , e nobile , che nul- 
la pi fi : Dig/Uts cft enim operar ius mercede Jua ? 
e vuol dire : chi fatica per la Religione, 
non fatica per sé ; I’oficio* adunque di 
prò vedere la neceffaria futìidenza a chi 
fatica , è obbliga di quello* ,. per cui tì- fa- 
tica:, non dell* Operario : quefti adun- 
que non pentì , che à faticare , che 11 
* * ’ Pa- 
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Padrone non matiCàrà di penfare à* nu- 
trirlo i Dìgrius eH oferarius Mercede futa : 
Mafth. Capilo, v.p* 

3. Nel proceder de* termini , tutti que-> 
gli Uomini dabbene , che fi fono adopera- 
ti , per mantenere i minirter) dell' Ap- 
posolato 5 dopo la morte degli Apporto-; 
li y quali fono li Fondatori degli Ordini 
Sacri 5 tutti hanno avuto quefto fenno, 
d’infegnar il modo a* Reggenti del Co- 
mune j di levare à gli Operar) ladotìeci- 
tudine di provederfi delie cole necertà- 
rie alla perfona , per mezzo della gene- 
ro/ità de' Principi , ò della pietà de* Po- 
poli : ed hanno ridotto il bifogno di cia- 
Fctino j à tutta quella frugalità > che è 
componibile , con la profèrtìone delfln- 
ftittito : e San Francefco y hà ridotte le 
co (e à tanta (Grettezza y che non è porti- 
bile , che un- Uomo portà modeftamen» 
te coprirli con meno fpefa : ed in oltre 
refìano gli adeguamenti del Vitto > cosi 
tenui in ogni Religione , la qttale occupali 
in cure d’Appoftolato * che altri fi aden- 
gono perpetuamente dalhifo deite carni, 
cortnmancHUtti rtequenti Digiuni ‘3 e l‘or- 
dìnario vivere fommìtìifìra alimento, per 
faticare, e non delizie «, per crapulare; 

B 2 acciò 
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acciò lo fpirito prenda il i irò cibo di deli.! 
zia , nell’opera re cofe grandi , e belle per- 
fervizio di DIO, e del Proflìmo: CiLum ; 
habeo manducare : Lo Audio della Criftiana 
perfezione , è anche arrivato più oltre ,> 
ix)iche molti non contenti di non efler fol.» 
leciti delle cure del corpo, fono a ni vati 7 
à pofitivamente odiarlo , e far , che lo fpi. 
rito, per dir così, ne diventi Tiranno, 
come troviamo nelle Leggende di certi, 
Annàcoreti , li quali non mitri vanii , . che 
di radici di Èrbe ; e fe talora ufavauo al- 
tra vivanda , vi melcolavano cenere , ò 
altra cofa , che le guartafle il fapore ; citi-- 
gevanfi di acute catene i lombi , e coprir 
vanii di ruvido Cilicio tutta la perfoua : 
vegliavano le nottijntiere fempre in pie- 
di , dormivano fopra la nuda terra , ed 
-anche fopra de* falli , mal comporti , per 
maggior incommodo : altri fi fon trovati , 
che fi flagellavano , non fidamente à fan- - 
gtie > mà con taglienti difcipline di ferro , 
carnefici di fon medefimi , nè fapevano 
veder fora , che fi facefle in pezzi la pri* 
gione della lor anima , impazienti di vo- : 
larfene à DIO , ed alcuni fi fon trovati , < 
che morivano di angofcia,per non ancora 
fe,ntirfi morire . • 

• 2 m « 4 * ^ 1 ^ 1 “ 
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Elio Sfato; Politico , tant* odio al 
corpo farebbe troppo -, e non fa- 
rebbe lodevole ; > perche impedirebbe 
allo fpi rito quell’ applicazione. di mente, 
•necefiaria alle cure del Pubblico; mà è 
però neceflario non proibitili rii; alle . de- 
lizie , che ingombrano yò fnervano, ò 
divertono lo Spirito dai! attenzione .do- 
vuta afminifièrodi noftra incombenza: 
corre in molti l’opinione di Domiziano , 
che la vita del Principe confida nel go- 
dere , lenza freno 3 ogni .compiacenza 
della vita animale: 'FJjmen [è demone C<s- 
farisei Domici ams acceferat , nondmi.ad cu- 
ra* mtintus ', S ED ST f UP “EJS . , ET 
AD'VLTEtTlS F1LWM P7{/'1\[CI- 
C/PIS AGEBAT . Tac. Hift. lib. 4. 
cap.2., e prima di lui, non ebbe Vitellip 
altra idea del Principato . Potevano ar- 
rivar negozj tant’importanti , quanto ad 
uif Imperador Romano poteffero occor- 
rere ; folle vazioni di Popoli , rivolte 
d'Eferciti , congiure, confpirazionì , Guer- 
re co 1 Barbari , Guerre civili , ed ogni al- 
tro fimif affare di fommo. rilievo , non 
a pplicavafì mai talmente al rimedio , che 
maggior pende re non avelie , di quello* 

! .• i . B 3 che 
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che averebbe Jq quel giorno mangiato , 
e bevuto di e (quelito : 'Jtynquam ita ad 
curas munto Vitellio , ut 'voluprates oblìvifce- 
retur: Tac. Hiftor. Jib.2. cap.tf8, , e cheli 
piaceri di Vitellio fuflèr piaceri di Ta* 
vola, non è dubbio; poiché era arrivato 
per la crapola à tal legno di ammazzar- 
fi : Vitellius •ventre 5 & gala fili )pf% . boftìs : 
Hifl. Iib.3, cap, 32. , e quella paflìone era 
in lui tanto prepotente , che venendo 
dalla Germania à Roma , fermava!! ad 
ogni Ofteria, che parevagli ben prove» 
duta.di dentro , dal vederli ben fab» 
bricata di fuori .y ed entrava immediata» 
mente in cucina , dove tratteneva^ , (in* 
che aveva mangiato di tutto jl miglio» 
re , che vi trovava , -'freddo , ò fumante , 
come incontrava!?. Nel giorno della fua 
entrata jn Roma , il Fratello , che fapeva 
il di lui debole , gli fece imbandire sì ma- 
gnifica cena , che comparvero in Tavo* ' 
la , due mila tariffimi Pefci , e fette mila 
Uccelli de ? più delicati , e preziofi , che 
fuffer nel Mondo , Li Principi , e primi 
Signori di Roma , conofciuta rinclina, 
zione deirimperadore , ogni giorno in» 
vitavanlo in giro , con tanta lautezza 1 
che ninno di effi fpefe mai meno , in un 
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palio di dieci mila Scudi ; ma non con- 
fumavano nulla; perche al tempo della 
TaitoJa gli presentavano quei memoria- 
li che non fottofcriveva in altro tempo , 
ed- allora tutto paffavafi leticar alcuna 
con Siderazione ; Pìtellws mobilitate ingerii , 
qund fai am . abmertt j inter fècreta convivi? 
largitur. HiA. lib. 2. cap. 57. e perche gli 
affari diStato non potevano -trattar fi al- 
la menfa , Principi , Ambafciatori , e Ré 
Vaffalli , che folevano trovarli alla Cor- 
te Romana , con negozj di Regno , quelli 
fi afcoltavano di pafiaggio , come fe bif- 
ferò cofe indifferenti , e di poco rimarco, 
nè mai chiamava li Cancellieri , ò altri 
Mini Ari di fpedizione , come anda fiero Io 
cofe , bene, ò male ; purché non mancaf- 
fero al gran Teforiere Denari per la Cu- 
cina : 'f^jbil eorum , qut fìerent , J/ìtellim in . 
quirebat , C B\E/UI AUDÌT'U , <$VAM- 

VIS, MAGHA , T^IyA ^($ 1 % AI* impar 

curii gravioribus .. Hifior. Iib. 2. cap. 59. La 
lama fparfadelPabbandonamento , in cui 
Jafciava Vitellio le cofe pubbliche , Io 
proAituì talmente nel concetto de’ fuoi 
Hferciti , che le Legioni dell*. Alia , e poi 
. quelle della Mifia , della Tranfiìvania , 
e della Schiavonia follevaronfi , ed ave- 
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vano eletto Imperadore Vefpafiano .* al*, 
lora Vitellio comandato a Valente , e Ce- 
cina , Tuoi Generali , che andaflèro à ri- 
mediar il difordine , Egli con la maggior 
quiete , ò piuttofto codardia , fe la pattava 
ne’ Giardini di Roma in continui Con- 
viti j non altramente dice Tacito j che 
una mandra.di porci , fe trova da man- 
giare , dove giace , non cura di cambiar 
foggiorno , fenz’ altro penfiere , che di 
mangiar, e giacere: Vitellius profecio -Ce- 
cina cum FabiumValentem , fauci s po/t die bus 
ilei bellum impulliffet , curis luxum obtendebat , 
non parare arma , non alloquio , exercitioque mi- 
litavi firmare , non in ore vulgi agere , fied unir 
br acuii loor forum abditus , ut ignavia animali a , 
qui bus fi ci bum figger as , jacent torpentque , 
preterita , incanti a , futura pari oblivione di- 
miferat : Hift.-lib. 3. cap. 16. Quindi le cofe v 
precipitando fèmpre in peggio furono le 
di Lui Legioni battute Lotto Cremona 
da Antonio , e Mudano , Parziali di Ve-* 
fpafiano , che ne tagliarono à pezzi tren- 
ta mila , e profeguendo il cammino verfo 
Roma, fcrifle à Vitellio , che fe a vette vo- 
luto deporre volontariamente l’Impero , 
farebbe gli conceduta la vita , e fommi- 
niftrati mezzi fufficienti per ben mangia- 
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re, e bevere Vitellio era caduto in tal 
viltà di fpirito y che averebjbe preferito il 
fuo corpo al Fuo Impero , fcordato affata 
rod’eflère Imperadore , fe gli* altri non 
fe ne fuflero ricordati : Tanta torpedo in- 



lib. 3.cap.3. cap.(S , 3. ma non giovò il gri- 
dar degli Amici’ contro la rifoluzione 
prefa di cedere a* Nemici : \ Sur die ad for* 
ita cónfilia Vitellio aures , ibid; cap. <S7. e fe 
ne ufcì di Roma , per ritirarli à vita pri- 
vata in mi Palazzo di campagna d’ un 
fuo Fratello : Spettacolo non più vedu- 
to, nè più intefo in Roma 2{omamm 
Principem > C '9* Generis fiumani pauVo ante Do- 
mi num , relitta fortume fuie fede per Populum 
per 'Urbem , exire de imperio , ( IplH 1 L 

TALE VIDE i^A ft(T > W/H/L AV- 
D I E 2{A T^T . ibid. 7 fegli però- farebbe 
flato contento , fe lo avellerò colà lancia- 
to vivere : parendogli d’aver confervato 
T Impero , confervando la gola , e’I ven- 
tre : mà non era più tollerabile , perche* 
farri non Imperai ór , fed caufa ‘Belli e rat .TaC. 
Hift. lib. 3. cap. 70. che avvenne dunque 
di Lui ? Finì di mangiare abbandonata 
da rutti li fuoi Commenfaii , ; nè avendo 
• ... volli- 
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voluto 'intendere , che il cibofoftanzia+ 
le de* Principi con fide nel le operazioni 
del Governo ; non perì da Principe ; mà 
da viliflìmo animale ; racconta Svetoni® 
«ella di Lui vita , che* il Tribuno man* 
dato in cerca di Lui , io fece condurre 
alle fcale Gémouie ,• luogo ordinario del 
fupplicio*, con le mani legate dietro , col 
capeftro • »al collo ^ •> vede lacera • indof- 
•fo , e mezzo nudo , con li capelli legati 
dietro , ed un pugnale Cotto il mento , 
acciò daflè con la feccia efpoda alli rim- 
proveri, e ludibrio della PIebe , la qua- 
le gettatagli fango ^ e gli gridava appref- 
ià : Ecco l'incendiario 9 tecco il Lecca patti : 
e perche era di, lunga datura , fcarmo 
•c debole fopra un fianco } motteggiava nlo 
(opra di quedi difetti , con mille vocabo- 
li di difprezzo , e d’ ingiuria , e Io fegui- 
tarono fino alle Gemonie , dove gli ta- 
gliaron la teda , e fecero il corpo in pez- 
zi : La teda fopra d’ un’ Afta fò portata 
per le Piazze , e Contrade della Città , : ed 
« quarti del corpo furono ftrafcinatr nel 
•Tevere : Quello miferabil fine , ebbe un 
Principe , il quale non aveva Cibo , che 
.perii Ventre* * ' 

: 5. Non molto diverfo fine di quel di 

Nero- 
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Nerone ; quando fi avvidero i Romani 
che quefto lor Imperadore non fi pafce- 
va , che di vizj , e non fapeva dove con- 
fifteiTe te vita del Pgncipe, non penfan^- 
do , che a* poftriboli , alle Comedie, aL- 
la ftragede’Patrizj,, e Cittadini Romani „ 
conrpirarono contradi Lur per ucciderlo .* 
Nerone (coprì la congiura , e venendogli 
condotto innanzi uno de' Congiurati ,SuL- 
picio Afpro , lo interrogò; .perche avefiTe 
confpirato contro la di Lui vita : rifpofe- 
gli immediatamente , perche altro rime- 
dio non era ; Suftcms After per contami 
reni , cur in ctdem fuam conftirwiffet ? jBre- 
9 vtterrtftonderis , ( NOhf ALITET^ TOT 
FLAGLJTUS EjVS SVWE^J'BJ 
POSSE , Tae. lib. I 5 »cap. 6. Volle dire co- 
lini , che non fapendo Nerone vivere ,che 
non nutrire di carne la fua crudeltà , e la 
fua laici via, conveniva Iafciar luogo a chi 
fapefle viver da Principe ; ed avelie altro 
cibo per alimentare il Aio corpo , ed il Aio 
fpirito. - > 

6. Cibo, e nutrimento delle ani me gran- 
di è la gloria , Ja quale Tuoi rapire tutto il 
gufto delle potenze umane , fino à reftar j 
fenfi privi di fenfo, tanto trovali di pa (co- 
lo nella compiacenza di qualche opera il- 

lu- 
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luftre ; nè vie opera maggiore dr quella , 
che fi trattiene nel faticare per benefizio 
pubblico . Narrafi da Paolo Giovio y nel 
lib. 2 . della vita del Gran Confalvo y che 
in un Combattimentò feguito al Fiume Lì- 
ti , contro a* Francéfi comandati daFran- 
cefco Gonzaga Marchefedi Mantova, una 
palla di Cannone flracciò dal braccio la 
mano delira d’un Porta infegnad ìmoSpa- 
gnuolo, che dimandavafi Ferdinando Sri- 
lefca , il quale attento à condurre innanzi 
contro del Nemico la fua Compagnia , j 
prefe nella mano finiftra lo Stendardo , e 
Seguitò la fua marchia , lenza-punto fcom- 
^porfi , fenza alcun fegno d'alterazione : 
Intrepidezza tanto ammirata da tutto 1* 
Efercito , e gradita da Confalvo ^ che ot- 
tènne dal Rè a* fuoi Figli , cinquecento 
Scudi d'Oro , d'annua petifione : Quell* 
anima generofa, non badava agli acciden- 
ti del fuo corpo , attento à pafccrfi nell* 
animo della gloria del vincere . Profpero 
Colonna , militando negli EfercitidiFer^ 
..dinando il Cattolico , ebbe commilfione 
da Confalvo di Cordova Vice-Rè di Na* 
poli , e Generalilfimò delle Armi del Rè 
in Italia , di comandare alle Galere defti- 
uate à fcortareà Spagna il Duca Cefare 

Bor- 
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Borgia. , che man dava fi colà Prigione : 
era rtàtoCefare, mentre viveva if Papa 
Meandro Serto fuo Padre , J’efterminà-^ 
tore della Cafa Colonna, necetfitati li P r in- 

_ * * J * r rjL 1 • VI, *■.»<«» ^ • V /~» m — ‘ 



cjpi oi <]jieua ^ami^iaìà 
to Pontificio, ad abbandonare nelle di Lui 
mani li loro Stati ; per la violenza della di 
Lui perfecuziòne ; onde doveva Profpero 
fènfire nell’ànimo ;nn grande appetito ~d£ 
faziare il Tuo gi urto fdegno , neilà villa d* 
un tanto Tuo Nemico , ridotto à trovarli 
prigione in fuo potereypure ffr tanta nobil- 
tà nell’animo, grande; del Colonnavche 
in tutto quel viaggio , non cercò mai dii 
parlargli , nè di vederlo, acciò non tra-' 
fpirafle alcun fegno d’allegrezza , per la , 
difgrazia del fuo Nimico . Azione vera- - 
niente di Principe Romano , il quale nu- 
trendofi di virtù, non cercava alimento; 
per alcuna bafla paffione . ' 
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Regata Giesù Crifto da’ Cittadini 
di Sicchar ,* fi trattenne con etfì 
loro , due giorni , e non più «lun- 
gamente; per due ragioni : La 
prima tu, perche la lor fede arrivò in quel 
poco^ tempo al grado più alto di perfezio- 
ne , che potette defiderarfi', avendù credu- 
to alle parole delMeJJìa , Jen%a che- face fjè in -quel 
tempo alcun miracolò ; anzi dichiararono alla 
Samaritana ( la quale andava raccontane 
dò ■ lo Scoprimento^ che Grido aveva fat- 
to de’ Tuoi più occulti ‘peccati) chenwa in 
virtù di quel racconto ; ma per le verità 
intefe dalla bocca del Media lo avevano 
riconòfciuto, ed adòràtcoper tale 1 : 
propter tuam loquelam crediYnuS- ; -ipfi eriini au - 
dinjimus , Jcimus quia hic eji Salvator 

Mundi . . 

2. La feconda ragione fù , perche rimi 
r (fa vitn rifpettatù 9 cerne conviene i nel 

g«t[' 
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dove nacque: Prophtt din fuaf atri a- 

honorem non bakr u La prima ragione è un; 
punto di Religione > e la feconda fudocu- 
irnento Politico'.- 

- . > • C *T • * 

* ■ * * ,i * - 5* " Jl» * 

£ T I miracoli , che fono teftimonian- 
1 / ze del Divino potere , fono argo- 
menti della? noftra debolezza ^poiché fe 
la 1 noftra Fede fuflè loda-', e collante Co- 
prale verità eterne rivelate da.Giasti Gri-> 
Ito- 1 , non farebbe mai bifogno dalcun mi-* 
racolo che veniflè in tetti raonio- di quel- 
lo , che già fi crede , C^iei tanti miraco- 
li di Moisè , - fonò al mio credere* la mag- 
gior ignominia y che abbia la*. Nazione; 
Ebrea ; perche _ la dimoftrano lina, Na«r 
zione materiale , di cervello difiicillitìi- 
mo à capire cofe fublimF, che non intontì 
dfcva? le Leggi fcritte dalia natura nelle/ 
noftre menti , che non fàpeva combina- 
re &r iiifegna menti di Abramo ,, d’Ifaac,. 
e Giacobbe , con le Dottrine fpiegate da'' 
loro moderni Rabbini ; una' Na.z ione y 
che prendeva le cofe fenfibili per rego- 
la delle cofe fpiritualiy né vedeva la ^Di- 
vinità , che per la via degli occhi;.' e fei 
hen fi confiderà , non dìftmgueMaisè Ir- 
tuoi Ebrei > dalia Corte Idolatra di Fa-’ 

■ ' 1 rao- 
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raone , nel modo di e (por re la volontà 
3 >ivina : poiché egualmente in Faraone y 
che col fuo Popolo; v non aveva altro 
modo da perfuadere, che col mezzo di 
continui miracoli : èra trasentili , e tra* 
Giudei una diverfa Setta ; mà una fteffa 
orinazione di cuore , e durezza di teda. 
Le altre Nazioni ftraniere hanno abbrac- 
ciata la Religione di Crifto , fenza tan- 
to ftrepito . L'ufo delle ftravaganze , è la 
Tettola degli Animali 3 nella fantafia de* 
quali non fi Mano infegnamenti nuovi 
con le fpecie ordinarie , fopra di cui non 
fanno decorrere, e fidamente fiammae- 
ftrano con lo ftordimento dì fantafmi 
violenti.. ^ * { . 

4. San Tomafod’ Acquino riflette 5 che 
li Difcepoli di Crifto 3 fcielti all' Appo- 
solato , furono quelli > che lo feguitaro- 
110 \ prima di vedere alcun miracolo rad 
tandem Difcipulornm perfine! 5 dic'Egli , quod 
Chrifìum fequuti fmt , ehm nulla eum mira - 
cnta facere vidiffent y 3. p. q. 43. art. 3. ad 
3. Pietro 3 ed Andrea (entironfi chiama- 
re da Giesù Crifto 3 che padreggiava su 
la (piaggia di Galilea : Venite pojì me , & 
faciam hjos fieri pifeatores Homnnm : ed ef-' 
fi, lenza afpettar miracoli , continuo relitti s 

reti - 
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'Govanni , furono chiamati , mentre fta- 
yan acconciaiido nella Barca le loro reti 
in compagnia dèl loro Padre, ed efii,fenz* 
‘altro miracolo , lanciarono léreti , e la 
profe filone , e ’1 Padre , é gli cor fero die- 
tro: Votdyìl cosi dlimteni jiatìm re! /dii s re- 
' tìbtt$-ì C5* 'Patr e , fequuii fìmteum: ibid. V. 
22. Così fii chiamato Filippo con non al- 
’tro miracolò , che di un fequere me Joanif. 
cap: ù v. 4^. Matteo fedendo nel Telonio 
fentì chiama rii ; né Egli dimandò di ve- 
der alcun miracolo : Sur gens fequutus e/è 
curi. ‘ Math . 3. v.9: e* nel medefìmo modo 
acquiftaronfi gli Apóftòli il primato' ap- 
preso del Figlio di "Dio v con la finezza 
del credere ? fenza là Violenza di voler 
vedere : ad laudari Difcigulorumge rtinet , quoà 
Vhriftum fequuiì funtycUtn 7S/JULLA FSU Ai 




5. Nel tempo , che regnava iir Fran- 
cia , e tróvavaft in Parigi il Rè Lodovico 
Un decimo x ché fìt il Tanto, in certa Chie- 
fa di quèlla ' Metropoli -, dove adoravafì 
efpofto il fantiflìmo Sacramento dèli* AL 
tare, vedevafi nel Oftia , da tutto il Po- 
polo colà còncorfo , tin belliflimo Bam- 
^ C bino 
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0 iio , con meraviglia univerfaJp, non .eC- 
ifenHofu» Parigi veduto, mai per , ippan- 
z\ ? una tanta novità , e tutti correvano a 
ani rare quella .miracoloCa compatta, e.ne 
iù portato ini mediatamente l’ avvito à 
Corte, dove quei più intimi Miniftri i del 
jRè^xoqrigliavanlo à volerfi trovare fpet- 
tótpii di tanta meraviglia ; e rapen- 
doli , quanto luffe quel Principe dato 
alle .'cole (acre , eia fcuno afpettava di ve- 
derlo concorre aneli’ eflfo con ogni . to!- 
Jecitudine , parendo , loro che Wl£ 
un atto di Divozióne da non .ometterli 
da chiunque, fingolarmente da lui ;jnà 
illavio , egualmente ,, che Tanto Re, leti- 
ca punto dar fegno alcuno , nè di fhipore, 
nè^lcurìofità freddamente nfpofe : /ci- 
ta eli non là fide : rifpolta degna d un 
«{Santo, degna d’ un Re nè volle proftitui- 
Jeda fua pietà , con lacuriofitàdi chi du- 
bitava, ò almeno, non tanto come l>ui,ier- 
jnamente; Credeva . Il canale, per cui de- 
ve iiél cuore entrarci la Fede , fecondo 
V Apposolo, è. l'orecchio; perche: Fm 
ex audiiu . &onl. cap. to. y. 17. e non i oc- 
chio ; perche ' la Fede , come inTegna il 
mede fimo , ejì urgerne ntum non apQarentlwn * 
HeW. cap. il i» v* j« . , ■ • j i . ^ 

* ^ - c • •* * 6 & 


\ 
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5 > A ^^5 Perfezione crebbe. in diio 
gionu {a fede de Siccarjti, Jiqnali-epedet- 

' . p P^Vg4fT'.|ilir!a^Q.li .'J>rQprtr fimo- 

,di ; Qie§ìfe Grido , ; epivquétia 

«Sf ,, che erfwìotle 

ciuffi * a rn ' Ebrci ( Hni- 
cameute diCcordavanoneHa divertì^ de* 

’ y ^undi , ,nont effeiido per ija loro 
x 4 ^ rio jl ì foggiorno del 

MtSd ^ |U ° trff J,e pait * > «*W>ando- 
rn / r 1 per co !! fid / e?ua r che redarebbe. 

-W ‘jà X»Wi y.anche fen?a di iJUii . ■ ,» 

: .r. ; . ,; # Soli. - • 

^ T ■ AfsffiM’fteliliiQi' ymrM quf|e 

dièsif } £:h SÀm dmìuia. 

fa .patria : 

ni decoronell . opinione delia mol- 

*ejaha y wi makr ex 




j; 0 -^ v ^*?fcu.mcji4 * polene gii >-Uommi 

hanno yirrh^^gmcpninijamfnii- 

C 2 nuifee 

• t 
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Jininuifceil pregio della lì'ngolarita: oltre 

• di , che anche gli Uomini vlrtuofiflimi pà- 

- ti (cono tutte le indigenze comuni delta 

- noftra Umanità , mangiano , vedono , a- 
i bitano, dormono &c. come tutti gli altri 

Uomini : e quefte operazioni della natu- 

• ra animale , fono fcopérte , e palefi, rtiói- 
Vto più di quello /che fiano le virtù dello 

• fpirito, e la moltitudine più attenta alle 
< cole materiali , che alle immateriali /il 

ferma in quelle j e non didirigue le ani- 

• me grandi /quando fono in còrpi eguali 

• à quelli del volgo : •••'■• * - v * ! ( *// 

8. Quindi è che quelli , li qiialli devo- 
no redar in patria,- e devono aver mag- 
gior venerazióne degraltrf per ragione 
.del loro impiego, come fono li Principi, i 
t Confoli yi Senatòri, i Giudici , ed altri 
•Magiftrati j cercano moiri modi J di com- 

• parire avanti del Popolo, come cofe fora- 
rtire , vertendo in diverfa forma, di. di- 
•verfo colore di pellegrine fpoglie \ tónie 
fono Ie‘ Toghe i le Porpore , i Gibellini y 
le Coronel le Mitre &c. vanno con diver- 
go portamento della perfóna , con ferviti! 
didima • còif abitazione Angolare , con 
difficoltà di accedo, còù tìtoli folle vati : 
tutte invelizióhi delta Politica , per àllon- 

• ^ ' tanare J 



Capo, Centesimo Ottavo $.11.» *<*. 
tarpar^ la fpecie ciglia Cittadinanza/e 
clornertichezza.trà la gente volgare , e tra • 

quej^he comandano: poiché lenza q„e- • 

lt^ artificio^ il reo vorrebbe fare il fami- 
gliar^ col; Qin^ice y ilj Litigante col ,Se- r 

mtore* ìj&iddito col Regnante : là dó- 
ve^con qudle ftravaganze fi volta la fan - « 

pereto, ! 



pa del Popolo,, ,on baila ndp, che Ro- 
rnolo avelie fondare le Mura, Ninna. 
Pompili 0 la legione, TnJljoOftilio la-' 

Difcipl,nam,Utare, Apro Marcio |‘ É«o.i 

I»mia pnbbljca j fe non fullè dillinra lai 
dignità del Minlilero, e degl, Etclefiafli- » 
®Jk» con diverfità di abiti, che li fàceflè- 
,.o w-erenza, e rifpetto*, ,7?', . 

9 . Sii qtiefto pn nei pio , gli Ecclefia (ìici j 
nplln , cheideKonofard Profeta, e però-! 
vogliono reflarpi Patria , per tenerfi in , 
J® f f cwcllare da’SempIici la no^ ■ 

Città, ò Boi go dove fono nati, ed alle- 
v«/, hanno trovato il veri?, con. voltarci 

il vocabolari?, comiine ip termini di ano-, 

* > ' P 3 • va * 


3 8 • . Capò 1 V é nTesimo Otta vo §.IL 
va fignificazióne ; e così dimandano iF 
paflfaggio dè bacata paterna al Chioftro: 
ZJfti? dàbJQfriiirfó ) e morir è alfe •vanità ' détta 
Tir ir a L Dicono , che la coiigtegazione di 
tuttò il rdìodegli Uomini , fi chiama fe- 
ce io x e r la Moto radunanza nome ^f//- 
gaJtre l Nfeirift grétto àqUél la ^Religióne (1 
ca mòia no il* itfome, e cognome , e quel- 
lo, che Rimanda va fi Carlo Veli fami da 2frr- 
yamoj diventa , Padre Fra Spiridione dal 
Mùnte CarMeló , £ còsi coin pari feono fora- 
li ieri avanti de’ loro Genitóri j copronfi 
di’ ntiovi veftimentì ^ di forma non ufata 
in alcun' angolo dèi la Terra , per com pa- 
rii fora ti feri in ógni paréte : Alcuni là- 
feian créfcere la barba fin' alla cinta , co- 
inè gente fa Ivàtica, altri la fquàdrarió 
a forma di fcòpè , altri V impegolano a 
triangolo sMè labbra , ed ovale fui men- 
toli capelli si> la'tetìà li tagliano a per- 
rùchinO , a berrettino , a corona , éd al- 
cUniaffatTó raf?,còmé tahti fchiavi : e 
còsi ciatchèdlinó in córri parfa difiinta 
dalf ufo còtti tùie* per* comparir feonofeiu- 
ti trà quelli 1 , * che pHtìrfa InroriÒ camera-; 
ti : anzi faririo pubblico giuramento di* 
non curarti dèlie indrgenZe'déila natura , 
dèlia confèrvazlòrie della Repubblica , 

del 



<jA“pb Ventésimo Ottàvo S.H. & 
del fofteni mento della Famiglia : ri non-' 
aliano tutto il proprio y e fanno venire 
vetro vagire per la loro fufiftènza da quèli* 
altro Motikfo', a cui fono morti; $* allòn^ 
t a ri a nò dalla foggezìone del Padre , e deif 
Padrone , e vanno a foggettarfi a geriti 
non più cònofcmta y c da cui non barino* 
ricevuto aleuto bene : tanto che attòniti* 
li Condttaditoi, gli Amici, e Parenti', ve- 
dendo in Un medefimo individuo tanti 


generi di novità, e (Ira va ganze, forpréfi , 
e (lorditi non trovano 1 più quél primo* 
fpggettó , col q naie cónvé ria vano- , & 
voltano la Domeftichezza in venerazio- 


ne, rEgualgianza in fbggezione, la Cotif 
fidenza in fìlenzio • è può dir ciafcirnO di 1 
quelli con verità : Extranms faElus farri 
fravrìbus meis , peregrinai filili malrii me <r. 

Pfalm.(58. v.p. ? ' ’ ' / ' : 

io. Se tutto il Mondo nifle pieno 4* 
gente favia, quelle invenzioni paflTafeb^ 
bero per commedie da ridire; ma perche 
il volgo ignorante é la maggior parte del 
Mando , quindi fono queir riti pruden* 
temente inventati , acciò fi pollino tro- 
var Profeti in patria : e riéfce quefta Po- 
litica tanto felicemente , che appena uri 
Uomo del noftro Mondo trasformai iri 

C 4 un 
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40 Capo Ventesimo O utavo 
u n Con vento di F rati nellè Tudette . fetn-» , 
bianze , che fàlera, forca, 
fuori della patria, dnzi talvolta nen^encr 
da una Contrada , già, cjome un* 
Uomo venuto dalFIndie , a tùtjti ‘fcòuó-. 
f cinto , falire fopra d’un Pulpito , e far iti 
Dottore a* fuoi Maeflri ù foìere in ’jun‘ 
Confeffionale , e fare il, Giudice fopra de* 
fimi Giudici; entrar nelle Corti v e far j 
il Correttore a’fuoi Principi, e per 1 ’ 'or- 
dinario , con non favolofa metamoffofi , 
un Plebeo così trapelino , precede afGa- 
valiere ,un Giovanotto fà il Precettore, 
al Vecchio , un Servitore fi là tacciar la, 
vede da quell’ ifteffo Padronesche Io ha-, 
fionava ; un Figlio è chiamato Padre! chi’ 
fuoi Genitori : miratoli. giornali ,ddlp Re- * 
ligione r e della Politica. ,/ v.fi’ 

1 1. Pure , acciò quella vfoleuzà, non 
fia jndifaetamente fenfibilè S, foglio no* 
glj Ordini Regolari far patiate i Jctra 
Giovani à Città lontane , e col prefetto 
degli ftudjvA d,’ altra.; fiinziotic pjopri^; 
del loro iniututo , accio nel ritorno in, 
patria dopo parecchi anni , trovino moti 
ti prima non cqnpicmti ed altri già/ 
morti „ altri divertiti ad altro flato v peif 
le qu^li- cpiìc 5j f apparenza dì forattìere? 
in 'J ha 
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fi a meno ine cedibile , .e fi po^nptt^ va- 
re accredrfatidr Tnaggiòr^fapere,^ rtìag- 
gior farfrità c .di imov^eofiiimi iièir 
opinione della r patria ; JDove ò bifogn% 
fervidi diqiiefiefiadnfttìe , 
mar fi poco 5 come Giesu^Qriflo 3 che fo- 
ìamente : ^ 

ui ofiì-o rcfiio igniti t i 
r>rr> .ohr.^-jiq b y.: • r l'.Linsà J£_ ' w 

; < ;j ;ivd. tori li . dlit^ov 

- - vvi‘r -'Ò . Yrv'VrvV.Vi vCtr*/. \ V'Jì* 

* pg>ìÀ 


r* - f ’*f> 

> i *< M 


A. L ' • T - * #'»**■* \"* . \ . . 1} - , i * \ i* . i 

w • / * v J i W < *. - V ' ' £ ( . . ' i . 'ì » > f V 

rc^ <»% - -A- ' - \ ^ *. . r • > v.»\v.r>rs*\ ! • di* 
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Rrivato Giesit Criflo in Qali- 
ufi Minierò Regio di Ca- 
farnao, venne a pregarlo, che 
volefle rifanargli il Figlio moribondo : 
"Rogai ci t e urn, ut de fonderete & furiar et Fi - 
//k > Giesù Crido lo fgridò * che cercafle 
miracoli per crédere: 'Tsfjft prodi- 
gi a r vidimis i non ereditisi pofeia laconfo- 
lò , e gli fece la grazia : Film tuus vivit > 
nelle parole riprenfive di avvertitoli Re- 
golo, eh* egli era ammalato nell' anilina t 
'JS(_en ereditisi nélle parole confolatorie fit 
avvifato della fanità corporale del Figlio : 
Film tuus vivitX U Regolo Minidro del 
Governo , ed Uomo politico pensò prima 
ni fuo Figlio , che à se fteffo , come fi vide 
nel Te fio : 'Rogai at eum , ut de prenderete 
fanaret Fili uni. Giesù Crifio Capo della 
Religione pensò prima alt anima del Padre , 
che al corpo del Figlio , riprendendo la di 
lui incredulità : nifi figna & prodigi a vide- 

ri t/s , 
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Capò V éntessimo Ott avo §.L 
rìtìs 3 non credi ti s ; Impolitica dunque pen- 
fa prima alla Pofterità /che all* indivi 
duo /e la Religióne penfa prima all* indi-' 
viduo, che alla PofieritàL 

j — * 

• - * r 1 - 1 . t r • i ^ ' W 

Ij' /• •• •/ 

2. TTNa parola di gran mirtei ó diflè 
l^/ ? GiesòCriftoìnqóertopropofìto a’ 
Farifèijin occafione,ché rifpòbcie va a cer- 
ti loro qnéfrti fopra del Matrimonio: 3 fhr 
eunuchi, dille, q nife ipfos cn^rnverunt provttr 


l/iaiUIV ^ 1JV VU V T «IV ua 1 v#— 

vazione,verfò quei tali , fche fi eleggevano 
la vita celibe, per meglio attenderla! cul- 
to divino , fènza le diftra2ìdm ,Chefeco 
porta Li vita congiurale « Prbptèr K^nurh 
Calo fami non volle GiesiYGeiftO lodare 
il celibato ; poiché li Fàrifei gefi^ : indff- 
creta , epofiti va mente ribalda, averebbé-' 
ro infesto, che Crifiolnfégnava una Re- 
ligioné/a quale diretta mente portava T- 
iiltimà fpiantazionedélGehere Umano ; 
nèmenavòHe biafmare lo fiato celibe ; 
poiché là Divina Previdenza , averébbé 
iaptito così bén difi riblf ire le vocazióni 1 
degli Uòmini 5 , che ne farebbero fiati {uffi- 
cienti per la vita contem piativate non fa- 

reb- 



44 > * Gwo V^hTesimq Nona 
rèbberp mancati, tutti quelli, che con ve- 1 
niyanoallo ftatpcongiugale, pér con fer- 
vanone jdelia lpecie umana ; fe ^iwiqtie; , 
Giesù Crifto non volle nè locare j ngjgJiv 
provare la vita celibe*ebbe altra intènzio- 
nernel parlare 4* quelli, ehe 
per foci Ijta r l x ac4 u Q dell eterna Iiea^i- 
tu^kis^to't^ 

iL ^ 7 

a\la Sanità • deUa^vjta Spiriuiahjjh per la , 
quale pQtevafi anco nello ftatocongiuga- 
lfh ederv ijelibe^ jìfe fb fwifife tcafl r^iii o ref 
cifa là pgffipi^,.cbe^ attacca alla ‘noftra- 
Figliolanza^ Parentado , copie apiatn li » 
cpnofce in altre parole di Gi^sù G^ifio , 
riferite nel medefimq capo, e cherimme- 
diatamente fqggiun^o :A’ Tuoi Difcepoli 
in .propofitò della vita; per feta. del Cri- 
ftiano: Qmm di (le qttì*rtlì({wrìt Dormm 
nielFrrtresi (Wt Soro-fes, <\ut Patrem y mt ZJxq-^ 
rer/tyiiìt fi'ilmrfut Àgrospropter nomem mnm ri 
cayupium accipìei&'vitam atemcimpojjìdebìt 
y.^.Lir vita perfetta nella Religione è 
alleila , che non hà alcun attacco di paf- 
iionealla Parentella: e sì come gli Uomi- 
ni caiirati, non hanno alcun penfiero del- 
la fucceffione - , r folarnente . penfano alla , 
propria perfoiia 5 così uella vita fpiriruale 


V 
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chi inette tutta la 1 fnaapplicaz ione alla 
falvezza della propria animarmi elio; an- 
corché maritato,^ Capo di Famiglia, Te 4- 
ma sè medèfimo fopra . tutti li congiunti 
di fangue, nel puntò,, che rifguarda là Re- 
ligione, e propria cofcienza, quello intende 
•la perfezione della Tua Religione^ e ^iè- 
ftifóno li caftratiy de’ quali fece menziò- 

• ne .* Qui fi ipfo ctijircrverurit pYopttr 

■ Ctelorum\ Dottrina coerente a quella dell* 
Ecclefiafiico : E, (ì fiipìens anirh# fax fapìens. 
*EccI. C.37.V.25. Chi hà recife tutte le paf- 
■fioni, perogn’altra cofa umana v per eflec 

• tutto a sè folo ne’ penfieri della vita eter- 
na quegli è veramente^aftrafO à’ ri- 
guardi terreni, ed è veramenteTaviO : eft 
'fapitris ANJMAl SZJjE SAPIETS^S 

Parlando il : Redentóre della fiatò 
'celibe naturale, cioè di quelli , che volon- 
tariamente fi aftengorio dallo- fiato con- 
giogaie 5 per attendere alla vita conte m- 

• piati va jTenza la diffrazione delle cure 
'terrene , parlò iflóricamóhte , e fem pi ite- 
mente , pèr móft rare ,-vhe nella' ftia Reli- 
gione era uno fiatò nel quale poteva le- 
citamente un’ Uomo vigere Teiiza obbli- 
go di reftituire alla natura ciò-; che ave- . 
va ricevuto * con ia generazione ideila 

Pro- 
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. ^*ok:«ia dovoparja di abbandonar tilt- 
ti lieongixinti) intende del celibato mora- 
k,cioè di dover lafciar la paffioue natu- 
rale difordinata ,<?he fi hà per loro; e q ue- 
-fta dieelibato iiqnarJbifrario;mà necetfà- 
rio per falvarfi, dovendo noi prefcrirc noi 
fteffì a chiunque aUrQjChe ci a ppar tenga. 
Ma Padre, Mogli e, fratelli, eFigli e che 
vdehba cq$ì intenderli quello SafcroTefto, 
pare indubitabile), pere he al tr amen te nop 
farebbe quella Dottrina componibile con 
li Precetti del Decalogo , che ci obbliga 
ad amare non abbandonare il Profilino : 
.e ia perfezione della nodra Religione, di- 
rettamente ci portarebbe alla rovina del 
Genere Umano , e conleguentemente al- 
la rovina della (leda Religione di Giesiì 
Grido ; poiché edititi tutti gli Uomini , ' 
non redacebbe pili Religione, nè fi può 
mai intenderebbe la perfezione Cridia- 
nafia fondata nell’ ederminio delia Na- 
tura,e de* PrecettiDivini . Gli Appofioli , 
che per feguitar ; Giesii Crido laudarono 
nonio lol’ affetto a’ P4renti;ma realmen- 
te le loro Perfone , corno alcuni alt(i. per 
fingolar vocazione di, DIO ; quella voeap 
zione fii d* pochi » e, per caula pubblica , 
pome qugpdoper cqqwpdi militari ,ò al- 
tri 
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tri minifl^i lantani , «come ; fono le An- 
bafciafe, fi aJJw/ana«<> -taluno perfonal- 
mente fifnili impie- 

ghi nmn 

,per femJVe ? pressano^ Òiqpqfiglio 
divino;, noA .limita nè perfope-j nè tem- 
po ; poteu#,^ girare ciafcuno alfa pei;-' 
lezione della fua Religione;: Ónde I‘ ah- 
bandonameuto de; Pargnttie hà da alfe- 
re eseguibile , faiiza djfordp: , deve in- 
tenderli moralmente in univeifale ,pfo- 
lo realmente in chi ne hà articolar 
Caziope. ‘ «-^-V l 

A- Và coerente alla fpiegazipne digitò- 
ftoTerto,.,qi.ed 1 aItro,chp .ìeg^fipiirei^ 

^tteo. : «E(W^ perfe^li yficut Pater rt/t{ier 

! t jpd us t ft ; cap-5- V48. ; a,verebbe 
potuto dire : SicufFilìus Homi ni s perftéUn 
e flì,f farebbe ftatp ; lfaftevoltnente detto 

“e’ terni ini ; psiche vole- 
vate shitendefle , che la .vfeperfatta 
de )! c regolarli dall origine,; i/ fW p am 
njejttr : e non dalla portenti , che fuol in- 
tendere nelfa 

' Pa %? 4 <r. QOELE-mSy, a?siò 
reltaìlìmo chiaramente ìnftcìitti » che 
mun rjlguardoj 

gli , np^jgpB^iadi^%dri:Kfippni, 1 d^tsè 

-it . larci 


V 


\ 


pofpór rè al loro iftfgtìardó' la tóò ft rk 
- traw?ketei* : falvè^à^ ■& d^ebrrprido 1 àltfa 
-Sciita a’ fttòi^Difeepoli 1 ^! 1 pkntò df 
amràrè'ltftó^fòtvafei^àeétìi'Té^hki^ÒjC 
•dràótfertò fòdgKàre d’Ogni paffloiie L iibn 

JAlU.nAft^ì^ AW Cirri; 



vi dalla noftra pofterità felice, fe ^òi ài- 

• c<', c ;?f . r I LI ì J ■> *4/\i nrt^A 



$0 

•irci a duella 1 noitra p 

w v . • I y" JT € |f «v k . - A 

ìioftfà metaòna?Vi\ _ . — 
tfit&'y il noftfd deve prtefèrirfr alla 
^’émofià'lìòfti^^e. L iidn éftòfti^tiikiiel- 



»».wS r tu pitQjpift fi titiq Uè devc 
ftìmaf fi MUMli ìkHk pfòpriatiòitf àpbr- 
biw fona, 
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fona, che il durare nella perfona degli. . 
altri. ■ ' /•’*.: *: »T • • \ . : i i : 

$.:IL. ■' : » . 

Ti 31 ; 

5. T L Regolo quando andò à Giesù Cri- 
X ilo, andò fenza peti fare à sé; ma 
folamente alla vita del Figlio , effendo 
nel mondo , ma (lima comune a* Politici, 
effer più iòlleciti della loro pofterità, che 
della loro perfona; poiché la perfona ir- 
remediabilmente mortale , dura meno 
della fua Prole. Pare à noi di non par- 
tire totalmente da quella vita, quando 
refla qualche cofa del noilro , e niente è 
più noi! ro, che il noilro f^ngue , che 
s’immaginiamo non perduto nel corpo 
de’ Figli ; quindi ci pare, nella poilerità 
di amare i Figli , ma in verità amiamo 
noi ileffi , perlìiafi di leguitaf à vivere 
nella lor vita, e quella perfuafione è quel- 
la, che al tempo de* primi Cefari,induf- 
fè tanti Padri, acculati di Lefa Maeilà , 
ad ammazzarli prima d’edere condanna- 
ti , acciò non fodero confi fca te le lo- 
ro follanze,e potellero quelle potfederfì 
da’ loro Eredi : ed in ogni tempo fi trova- 
no Padri , li quali per arricchire i loro 
Figli vivono poveramente, ed iutrapren- 
; D, dono 
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dono fatiche , e pericoli fenza fiancarli ; 
e fovente trovanfi vecchi decrepiti, con- 
fa pe voli , e perfuad di non poter durare, 
che per breviflìmo tempo, li quali alza- 
no Fabbriche, e piantano Giardini , che 
non pofTono goderli, che da' Succedori , 
e dopo un’intiera età r contenti, che iìan 
contenti li loro Polleri . , ' 

6. L’Imperadore Augnilo fù da quella 
padione talmente podèduto, che non fù 
fodisfatto d’aver addottato per Figlio 
Tiberio , già Padre d'altro Figlio , che 
era Drufo; mà volle di più, che Tiberio 
addottadè Germanico fuo Nipote , affi-* 
ne di vedere più lungamente durevole la 
permanenza dellTmperione Tuoi Eredi : 
Attuti fi us ndfciriGermanicum per adopdonem a 
Tiberio jujjit , quanquam effet in Domo Tibe - 
rii Filius Juvenis , fed quo plurìbus munirne n- 
tis infetterei. Tac. Ann.lib.i. cap. 3 . Quella 
gran madlma d’ Augudo , il vide oggidì 
nella cafa di Borbon , quanto giovi alla 
confervazione del Regno di Francia; co- 
me per mancanza di queda Regola , lì 
vede in quanto pericolo prefentemente lì 
trovi la Cafa d'Aullria. La Cafa di Bor- 
bon applicata nel moltiplicare gli Eredi , 
colloca in matrimonio anche li Cadetti, 

~~e così ; 

V 
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e così trovanti tanti Principi del Sangue, 
che fritto il Regno vive quieto nella lor 
fucceffione : nè quello porta incomodo 
all’ Erario del Rè ; perche li tanti Prin- 
cipi , che nafeono , fono mantenuti con 
appanaggio di Cavalieri ,e non di Princi- 
pi, penfandoti al benefiziodella Famiglia, 
e non della loro perfòna, la quale quan- i 
do arriva à regnare, allora è mantenuta 
Regiamente, e fin tanto, che refta Priva- 
ta, bada, che polla fufficientemente fuf- 
fitiere con la difiinzione del Sangue , fen- 
za la diftinzionedeirEquipaggio. LaCa- 
fa d’ Aullria al contrario , che vive in al- 
tra Politica , tenendo maggiori rifguardi 
per gli individui t che per la Famiglia, e 
mantiene gli Arciduchi con tanto fplen- 
dore,che l’erario patrimoniale non po- 
trebbe fupplire al mantenimento di mal- 
ti Principi del Sangue, fe li Caditti fi ma- 
ritaflero; Quindi non hanno lafciato ma- 
ritare li Secondogeniti , per aver pochi 
Sogetti da provedere : mà perche la na- 
tura non feconda fempre le noftre inten- 
zioni , mancando i Figli a Primogeniti , 
fi vien a perdere negl’ individui la Fami- 
glia, ed in quella gloria del regnare , e 
del vivere : come oggidì vediamo e (Ter 

D z que- 
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quella gran Profapià di Regnanti in pe- 
xiiolo.5 effondo per mancanza di fiiccef- 
fione, in gran litigio la Monarchia delle 
Spagne ; e quella di Germania llà tutta 
, appoggiata lopra la vita di due foli Prin- 
cipi , con la lperànza di vederli moltipli- 
cati 5 mà cól timore di poterli veder- ca- 
denti ;■ pericolo in cui non fareflìrno , fe 
fecondo la malTima d Augullo fiiflè pre- 
ferita la Pofierità à gl’ Individui t QZJ Q 
PLURjyVS MO.i\V MENTIS 7 A(- 

- .7. Agrippina Madre di Nerone, volle 
fa pere da’ Caldei il prouolìico. del Figlio, 
allora Fanciullo ; evenendole da quelli 
rifpollo, che farebbe flato lmperadore , 
mà che farebbe (lato uceifore delia di lui 
Madre : Agrippina fenza punto efitare: 
Sia lmperadore, diflè, e ini uccida: Cenfu- 
Unti fì-iper •Nerone ,nfpondirunt Chaldei-mj , 
ut mk>< Y.aYXt , occidere ' tttqiAt illd , 

CCC/DAT , mqmt , DVA4 ÌMPE'RET- 
Tac. Ann. lib.14. cap. 19- molte madri la- 
' rebbonfi eletta la morte a condizione , 
che il Figlio regnalle.; ma ninna forfè , 
che Agrippina , di morire uccifa dal me- 
medelifno Figlio. Fin Figlio, che dove- 
va Reg.nan tedia' Parricida meritava 

I <Jl 
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di morire non di ;regnare:ma parve ad 
Agrippina la Fortuna dei Figlio maggio- 
re del di Lui peccato , e più defiderabi- 
le il di Lui Impero , che detefìabile il di 
Lui Parricidio : uccìdefle , e regnaUe : 
OCC1 DAT UVM IMPE7{ET . Ludo- 
vico Imperadorè,ed infieme Rè di Fran- 
cia, primo di quello nome, ebbe quat- 
tro Figliuoli , Lotàrio , Pipino , Ludovi- \ 
co , e Carlo. Li primi tré dubitando, che 
il Padre teneriflìmo di Giuditta* lor ma- 
trigna lafciafle à Carlo 1* Eredità del Re- 
gno , congiurarono contip di Lui : Il 
Pontefice Gregorio IV. fi trappole per il 
loro aggiufiamento;e mentre maneggia- 
va!] faffare, li tre Fratelli follevarono 
tutto il Regno. Vedendoli Ludovico in 
quello fiato fece dire a Figli , eh* Egli fa-* 
rebbefi condotto con la Moglie , e Carlo 
nelle loro mani , come feguì : vennero 
ad incontrarlo i Figli Ribelli , li quali 
con (imitiate accoglienze Io riverirono , 
e bacciarono; mà poco dopo mandaro- 
no Giuditta à vefiirfi Monaca in un Mo- 
nifiero diTortofa, Carlo al Moniftero 
Prunefe , e Ludovico lor Padre ad Aa uif- 
grana , veftito da penitente in un Clau- 
firo Religiofo , come per galli godi mol- 

L) 3 ti 
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ti delitti comedi nei fuo regnare : indi 
credendoli Lotario già ficuro nel Trono* 
fece condurre à Parigi il Padre nella Chie- 
fa di San Dionigi , acciò colà paffaffe in 
officj Ecclefiadici il redo della fua vita . 
Molti Uomini dabbene non foffrirono 
queftofcandalofo procedere de Figli con- 
tro d’un Padre inligne nel Mondo per la 
fua pietà ; e però andarono à rivenirlo 
degli abiti imperiali, e Io riconduffero 
Regnante in Corte : Ludovico , come le 
mai a vede ricevuta ingiuria , nè (offerta 
alcuna difgrazia , chiamò Giuditta, e 
Cariote ricevette pacilicamemente li ri- 
bellati Figliuoli nel primo grado di be- 
nevolenza , e di onore : e venendogli av- 
vilo, che tutti tré, trovandoli dopo qual- 
che tempo lontani da Parigi,erano mor- 
ti di pelle , proruppe in amarilfime lagri- 
me, inconfolabile della Ior perdita, come 
fe avelTero Tempre vilTutiobbedientilIimi 
a’ Tuoi comandi ; e Temendo pofe/a elfer 
fello La v vi fa ,ne madro altrettant* alle- 
grezza , Scordato affatto de’ loro delitti, 
Solamente riflettendo , che gli erano Fi-' 
gli . Budìeres Hift. Frane. 

8. Spiccò con più vehemenza quefla: 
Politica nel Rè Davide, quando fìi có- 

dretto 
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ftretto ad armarli contro al Figlio Alia- 
tone. Quello Giovine : Principe , pieno 
d’ambizione, e di ardi mento, fece trucida- 
re sii gli occhi de’ Tuoi Fratelli minori , il 
toro Primogenito Ammone; perche ave- 
va ftu pi ata la Sorella Thamar: colpa, che 
doveva punirli , non da Lui , ma dal Pa- 
dre, ch’era il Giudice, eRè loro.- Mandò 
ad incendiare la mede di Gioabbe, non 
per altra Cagione , che -per nónr averlo 
voluto vilìtare in tempo , che era nella 
difgrazia del Padre. Rimellò che fh nel 
primo favore, lì pofe in Trono di Princi- 
pe Regnante , con cinquant’ Uomini di 
guardia, che lo precedevano fuori di ca- 
la, e quando era in Corte , mettevafi nel- 
le ore dell’udienza neU’anticamera,e pro- 
mettendo di far egli la giuliizia nelle loro 
caufe, faceva ad ogn’ uno Angolari cortei 
fie , e feducevali dalla dipendenza del Rè: 
e quando fi vide amato in tutto il paefe , 
finfe di dovere Scioglier in voto fatto a 
DIO, e fargli fagrificio in Ebron, dove 
raccolfe Popolo, ed apertamente fi ribel- 
lò contro del Padre , ilquale fìi obbligato 
à fuggire dalla fua refidenza di Gierufa- 
lemme. Entrò Aliatone in Città, occupò 
la Corte, e congregato l’Efercito feguitò 

D 4 Davi- 
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travide di là dal Giordano, rifoluto di 


togliergli con la corona la vita : Davide 
portodì inditela con poderofa Armata , 
la fpedì .contro del Figlio Ribelle ; mà 
con quefla; irruzione -di aver rifguardo 
alla di Lui vita : Servate miloi puerum Alfa* 
/o^2.Reg.cap.i8. non fft Davide obbedito, 
poiché venuti a combattimento gli Efer- 
citi nella telva di Efraim, dove.i Solda*? 
ti di Davide tagliarono à pezzi ventimi!- 
la Ribelli ( óltre i perduti nel bofco , che 
furono in maggior numero) ed Aliatone 
pacando fotto una quercia, reftato per li 
capelli appefo alla pianta, fh con tré col-? 
pi di Lancia ferito da Gioabbe y e poi fi- 
nito id* ammazzare dalle di Lui genti . 
David avvifato della morte del di Lui 


Figlio, in vece di rallegra rii, fu inconfola-? 
bile , ed andava piangendo , ed efcla- 
mando • Fili mi Abfalon , Abfalon Fili mi , 
quiz mibi tribù at , ut eoo mori or prò te Abfa- 
lon Fili mi j Fili mi Abfalon* e benché Gio- 
abbe gli me t ielle «in confiderazione , che 
con la morte di Afflatone, reflava accu- 
rata la di Lui vita v non però dille mai 
parola di approvazione , e durava afflit- 
to : nè fìt quello un’eccefìo di palfione 
ragionevole, fu confiderazione diman-? 
■ l C; car- 
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cargli in Affatone una parte di sécche 
averebbe durata dopo di Lui:La colpa di 
Aliatone flava infiéme eoo la di Lui vi- 
ra ve nella di Liti vita, reftava.il l'angue 
di Davide , più caro al Padre, di. quel j 
che gli fufle odiofa lai ribellione . del Fi- 
glio: La ribellione ^vivendo Affatone » 
poteva morire; mà* la raorte>di f Affato- 
ne non poteva re vivere ; ed il male len- 
za rimedio , è Tempre peggiore di quel- 
lo ., che può rimediarli : Il Figlio xibelle 
era più Figlio, che ribelle ; perche po- 
teva efler non ribelle, ma- non poteva 
noti eflèrgli Figlio : che potefle jeflèr Par- 
ricida , non era certo , ma era certiffimo 
ch’eragli figlio : La ribellione era cola di 
Lui ; ma la di Lui vita era cofa del Pa- 
dre : e Davide preferiva ciò , ch’era Tuo, 
a quello, ch’era d’altrui. Piangeva Da- 
vide , perch’ era morto il Figlio lenza 
piangere , nè pare vagli d’ aver vinto , 
mancandogli nel pentimento di Affalo- , 
ne il più pregievole della vittoria : Vivo 
Affatone fenza Efercito , non averebbe 
potuto durar ribelle ; quindi celiando il 
ribelle , farebbegli réftato il figlio . LIc- 
cifo Affatone contro ’l comando di Davi- 
de, vide Egli eftinta nel Figlio l’autori- 
tà 
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tà Reale , che ferbandofi Adalone vivo, 
viveva in eflo il Ribelle , mà in de me ave- 
rebbe vifluto il Rè. Redo dunque nella 
vittoria diGioabbe vinto Adalone, e vin- 
to Davide : anzi reftò vinto Davide due 
volte, e come Padre , e come Rèi; Una 
Vittoria con tanto, difcapito , ò non era 
Vittoria , ò era Vittoria da piangerli ; 
jQuis niihi rnbuat ') ut ego moriarpro te Atbfalon 
fili mi. Fili mi AbJ< aloni ; . ~ 

p. Simili, rifleflì muovono i Padri .ad 
amare i Figli ibpra loro dedì, ed avereb- 
be tripudiato Davide alla nuova della 
Vittoria >cfce gli a vede detto. 
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Politica, e Religione. 

CAPO T^Ef^T ESIMO. Z 

VIS SANUS FIERI? 


C A P. V* • v . 6. 


9 « * * 


I. 





i 


Imandare ad un ammaro , che' 
per Jo fpacio di trent' otto an- 

ni giaceva paralitico ; fe vo- 

leflè guarire , pare cofa ftranifiima : Vis 
famsjìm ? pur Giesù Crifto lo dimandò 
con (omma prudenza : perche fapeva,che 
ne’ morbi umani , tanto Politici , che Spi- 
rituali fi trovano infermi fenza numero , 
che non vogliono rifanare:e però era ne- 
ceflàrio dimandare al Paralitico, fe volef- 
fe guarire : Vis farns fieri ? poiché fe bene la 
malattia di coditi era corporale, però in 
eflò confiderò Giesù Crido le infermità 
dell’anima, come mani fedamente fi cono- 
fee inquelle parole, che, alcuni giorni do- 
po , gli ditte, incontrandolo nel Tempio: 
Jam noli peccare : non parlandogli della pa- 
ralifiajmà della cofcienza.L’Uomo adun- 
que che pecca, tanto in Religione, quanto 
in Politicale vuol ri metterli, de ve prima 
d ogn’altra cofa rifohere di lafciarft curare: 

VIS SAfiVS FIEXJ. 

Che 
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C He il peccato fia un morbo, anzi 

l*> _ \ ^ J ; 


_ un morbo pericololo, e maligno s 
non è dubbio alcuno, infegnandó l’ Appo- 
solo, che : Per peccatum mors. Rom.cap.j.v. 
12. cljgper molti aggravati di quella pe- 
lle, udii vogliano guarire, bada entrare 
in qualche Ofpedale per reftarne pefua- 
fi : Gli Ofpedali più grandi del Mondo 
fono le Corti; poiché eflTendo colà Uomi- 
ni, efpofli più che altrove alle influenze 
degli altri maligni , di venti incollanti , 
di aliti contaggiofi , fi contragono tali al- 
terazioni di fangue , di bile , d’ ippocon- 
drie, che.fi vedono continuamente cade- 
re molti Etici j molti Idropici, molti Pa- 
ralitici, ed un numero lenza numero di 
Sordi , di Muti , e di Ciechi, e quel ch’è 
peggio, la maggior parte di colloro , di- 
ventano tanto frenetici , che non voglio- 
no efier curati , non conofcendo la mali- 
gnità del pericolofo lor male . 

3. Entrò un giorno in quello fpedale il 
Profèta Michea , e trovò Acaboo Ré d* 
Ifraele in tal delirio , che voleva da' fuoi 
Profeti fapere la verità di quanto li chie- 
deva; mà infieme voleva , che lo adulaf- 
fero : quindi avendo rifoluta la guerra 


con- 
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contro al Rè della Siria, in compagnia di 
Ciiofafat Ré della Giudea fuo collegato ; 
fece congregare circa quattrocento Pro- 
feti alla loro prefenza, e li dimandò fe 
quella guerra farebbe Rata felice? Infor- 
mati quei Profeti della malattia del Rè , 
Idropico di vanità , tutti convennero à» 
proiettarli la conquida della Siria : A fien- 
ile , & dnbit ecim Domi a us in manu l(e?)s : 
ed uno di effi, nominato Sedecia, fh tan- 
to fcaltro che, per far piacere à quel po- 
vero ammalato, fi pofe in capo due cor- 
na di ferro, e dillo ad Acabbo, DIO ti fi 
fapere , che con quella prepotenza tu 
batterai in aria il Paefe nemico : His veti- 
t'dabis Syriam , dónec delens cani. 3. Regxap. 
22. v.i 1. fopra venne in tanto Michea , il 
quale forridendo , diffe anch' Egli come 
gli altri ; mà il di Lui forrifo moflrava , 
eh’ Egli aveva altro arcano nella fua 
mente : onde Acabbo gli comandò , che 
'dovefle dire finceramente la verità : Ad - 
furo te , ut non loquaris mibi , nifi quod •verum 
e/l in nomine Domini : allora il Santo Pro- 
fèta: già hò veduto, dille, il tuo Eferci- 
<ito,come una mandra di pecore difper- 
fe fehza pallore : Vidi cundum Jfrael di] per- 
fum in montibus , quafi oves :tm hnbentes 
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faftorem: A quelle parole l’ infermo Rè , 
fe voleva guarire , doveva umiliarli a 
DÌO , chiamargli perdono di tanti enor- 
mi delitti, e fuplicare il Profeta à prega- 
re per Lui;mà il folle Idropico non vole- 
va rifanare , adirolfi contro à Michea , e 
lo fece condur prigione, con ordine, che 
lo trattafièro crudelmente , fin eh’ Egli 
ritornaflè dal campo. Chi non vede, che 
quello Ré fò un di quegli ammalati, che 
non volevano guarire? 

4. Entrò in quello fpedale il Precurfo- 
re Giovanni , e trovò Erode Antipa , am- 
malato di Febre caldillìma , la quale Io 
abbruggiava d’amore, verfo Erodiade 
fiia cognata, di cui fervi vali per concubi- 
na: II Battifta intraprefe di curarlo, e’I 
primo recipe flt slontanarfidal fuoco , fe 
voleva arder meno : non licet libi habere eam« 
Math.cap.14.v4. Erode in vece di rimo- 
vere Erodiade, ammazzò il Medico :De- 
co/Lrvit Joannem in carcere : Così in ogni 
peccato, trovanfi innumerabili Acabbi, 
éd Erodi , che non vogliono lafciarfi cu- 
rare, e fentono piacere nel durare infer- 
mi:e però Giesù Grillo volle prima fape- 
re dal Paralitico, s E gli fulTe uno di que- 
gli ammalati, che voleflèro rifanare?^ 

fams 
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fanus fieri ? rifpofefubitoil miferabile,che 
ad altro fine non fermavafi in quel luo- 
go , che per afpettare quel fortunato mo- 
mento, di chi lo ajutarte: T^efpondit ei lan* 
gu ictus : Hominem non babeo ; riè così torto 
moftrò voglia di guarire, che ottenne la 
grazia , e fi trovò fano : Statim JlmusfaEbtt 
cH Homo èlle. ;.■> t 

11 defiderio del bene , è già un a- 
more , e chi comincia ad amare ! ,■ già fi 
muove al pofledimento dei fuo bene : e 
però chi defidera falvarfi , già s' incam- 
mina alla fua fallite: La giuftificazionc 
dell’ Empio ( infegna Y Angelico ) con- 
fifte in un partaggio dal peccato à DIO : 
il parto di penitenza fi fà con detertare 
la colpa ; mà il primo parto di accerto 
à DIO fi fà col defiderio : T^eceffus, & " 

occeffus in motu liberi arbirrii accipitur >Jc~ 
cundum deteHationem , & defiderium .... 
progrederis animo cum apertis , fufis animo 
curri rrtetuis : oportet igitur qu'od in juftifica- 
tione impii fil motus liberi arbitrii duplex : 
f Ums , quo per defiderium tendat in Dei htr 
liiùam ; ali us , quo dttejìetur peccatum , 

prima 2 . <ju. r j$.art. y. non sì torto arde 
in noi , accefo della grazia Divina quel- 
ito defiderio , che fopragiunge lo Spiri- 
to 
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to di DIO à curarci • perche: f^efch 
iarda mtdirrùna Spiritai SanBi gratta . ^Glof. 
in Lue. cap. i. €d in on momento ci tro- 
viamo. rimedi nella lalute , dante che , 
come lo dello Angelico infogna : Jufti fi- 
team bnpii ìjit à Deoin Incanti: prima 2. q. 
1 1 3. a. 7. come modrò in fatti il Redento- 
. re il quale feoperto il deliderio del Pa- 
rantico di eder ri Canato . fonza indugg io 
d’ un Col momento Io rifanò : TollrGra - 
katum tmm , & ambula ; & ST AT iM. fa- 
Bus eli Jams Homo ille l i-i. • ■ : • j 

* ■ * : t * ! « £• *T!L» * t • » < 

£ "V-ìEIIe malattie politiche fuccede Io 
deflo : molti pravamente informi 
non vogliano guarire, evedonfi più vo- 
lentieri nel pericolo di perderli , che nel 
rimedio, per riftabiltrn nel prillino da- 
to. Arrivata la Repubblica di Roma 
all* ultime* focolo della fua libertà , co- 
minciò ài patire languidezze , letarghi, 
deliquj, e diverfo altre malattie, che Co- 
gliono accadere à chi lì trova decrepito; 
ma il peggiore d’ ogni morbo , come r ife- 
rifee Salhidio , fù il m$l della Lupa , quei 
morbo, che ci rende tempre ingendi del 
mangiare , fonza che mai pofo’ alcuno 
Laziarff, quel morho ,.ch.e ne termini no- 
oj . Uri 
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flri morali è dimandato da Virgilio : Au-< 
ri fiera farnesi una facrilega \ ingordigia, 
di arricchire . ; Quefta ; malattia fi llefe 
tanto in Roma , che Rom# omnia venalia 
Saltili. in ibell. Jugur;; à fegno tale, che 
avendojugurtà , uno de’ tre Rè della Nu- 
midia fatto trucidare il Rè Hiempfalo, e 
cacciato violentemente il Rè Atherbaló 

/ ' i # * * , ■ * i • i * ^ N 

dalle due terze parti del Regno , à fòrza 
di donativi a’ Senatori Romani , compa- 
riva Tempre innocente , e degno di prote- 
zione, à fegno tale, che li corrotti Senato- 
ri faticavano per le feeleratezze di [ar- 
guta , come per la propria riputazione : 
■omnibus modìs prò alieno federe , CP 4 flagizio , 
fua quaft prò glarianitebantur : e tanto fe- 
cero, che mandarono Compaiflàrj àdivi- 
dere il Regno della Numidia in due par- 
ti trà jugurta degno di Patibolo , ed 
Atherbaló legittimo Signor d’ogni còfa , 
e li Cominella rj guadagnati quali tutti 
dal Reo, diedero il poflèflò della miglor 
parte à chi non competeva cofa alcuna ; 
in di'vifione pars opulentior Jugurt# tradì tur 
Vedendojugurta , che fomminiftrando 
fempre pafcoloà quelli affamati ,.Egli 
Tempre poteva divorar Provincie , e fa-, 
ziarli di Regio Sangue impunemente , an- 
zi riceveva rimunerazione , quando do- 

E ve va 
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ve va temere il galtigo: contri timor em ari- 
mi , premia Jet kris adeptum 5 partiti che fu- 
rono dall’ Affrica li Commeffarj della di-' 
vifione, carichi deilidi Lui donativi: in- 
vale il Regno di Atherbalo, con prepoten- 
te Efercito 5 e s’avanzava femprepiù , ren- 
dendòfene affolino Padrone : ricor fe 
Atherbaloaf Senato, e Popolo Romano, 
e furono fpediti tre Giovinetti perAm- 
bafeiadori , li quali non capaci della loro 
incombenza # lafciaflèro à Jugurta la li- 
bertà, e T agio d* ingana rii, come fucceffe? 
poiché li licenziòtofto con dir loro ch’egli 
,,avendointefo, che Atherbalo gli machia 
„nava infid lederai] trovato in neceffità 
„di prevenirlo ; non Credere, che il Se- 
gnato Romano voleflè vietargli il fus na- 
turale della Tua difefa,e che però quan- 
to prima averebbefi giuftificato in Ro- 
„ ma , per mezzo d' Ambàfciadori , che a- 
^verebbe colà mandato v Partiti anche 
quelli , fegiiitò la guerra incominciata 
contro Atherbalo, con rabbia maggiore: 
onde fi* coll retto il povero Rè à replicare 
le fue doglianze , feri vendo al Senato di 
Roma ,chejugurta fprezzatore delli Dei* 
« degrUomini , Voleva faziare il Aio furo- 
re nel di Lui fangue^come già aveva fat- 
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to nel (angue di Hiempfalo Tuo fratello : 
riflettenTero ,che quel Regno non era Tuo; 
ma della Repubblica , e che ne' Tuoi 
t raggi il Senato Romano era il primo of- , 
fefo , e però non trafcuraflero di foccor- 
rerlo per tener viva la lorofovranità: Sù 
quella lettera molti gridarono guerra con- 
tro [ugurta; mali Penfionar) dijugurra, 
confacravanò al loro intereflfe la riputa- 
zione della Patria, ed impedirono, che 
il Decreto della guerra fuflfe eleguito ; 
perche il mal della Lupa li follecitava, e 
non volevano guarire: A %ègis Fautori- 
bus furwYM ope e ni fum , ne tale Deere tum 'fie* 
rei : ita bonutn , ut in plerìjque ntgotiis fole* 
privata girati a devi Bum : e'1 rimedio fu di 
mandare altra Ambafciata d’Uomini aur 
torevoli , e vecchi , tra’qualieraM. Scau* 
ro Principe allora del Senato. 

7. Approdarono quelli a Litica , e fat- 
to fa pere il loro arrivo à Jugurta , Egli 
non fi mode dalfintra prefa della Città dt 
Cirta , Refidenza Reale di Atherbalo ; la 
ridufie à renderli con patti di lafciar uffcir 
liberamente il Rè , e la Soldatesca; mà 
contro la fede data , lo fece barbaramen- 
te uccidere: maggiore feeleratezza forfè 
non fìt mai udita nel Senato di Roma, pti* 

E 2 re 
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re dille Saluftio : Tanta vis prati*, tttque 
pecunU 7{egis e rati nè potendo Grufare Jttv 
.«urta , andavano diferendo le refoluzior 
4 ii , acciò con la tardanza s andaflè fminti-? 
etido quel primo fcandalo di tutta, Ro”» 

ma* e la cofa andava à perder fi in tale 
fcordanza , fe Cajo Memmio Tribuno 
della Plèbe, Uomo fiero , e nemico de No, 
bili , non aveife luggerito ai Popolo , che 
ciucila crei artifizio di aicuni pai ■ 

ziali di fugurtà, compratila! di Lui dena- 
ro . Il Senato ,che temeva la Plebe , creo 
Confoli Scipione Nafica,e Belli a Calpur- 
jiio j al quale toccarono graffati della Nu, 
midia, e Reftia ordinò lubito,che fi ract 
coglieffe infieme un Hfercito per paflarq 
in Affrica .- Li penfionarjdi Lui , che non 
avevano potutoimpedire quella fpedizio. 
•jie gliene diedero immantinente f avvit 
Lo ’ acciò provedeflè al riparo: ejugurta 
. mandò' funi tQ denari , reflandOjgU 
pre in tetta, che in Roma tutto fi vendei-. 

: %nme omnia ventre in. animo b*ferat : ma 
ilBeltia ottenne dal Senato, che gli Am-, 
bafciatori non entraffero in Roma , ed 
vfciirero- dall’Italia in, termine 4» dtect 
eiorni: pure avendo ancheU Beftia con- 

t n atta la -malattia degl altri., fi fcielfe utt 

- 5. mime. 
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numero grande di Nobili de'comprati da 
Jugurta, acciò negl’ altrui mangiamenti* 
non fu (Tè oflervato, che anch’Ègli man- 
giade ì indi s’ imbarcò per l’Affrica , dove 
arri varojugnrta mandò tahti denari , che 
lo fteffo Scauro , che facevai’ incorrotti- 
bile : MAGNjTVDIffJZ PECVPfJsE 
•A bono jhonefìoque , in farnjum nbjlraSius e fi i 
quindi Th accordato armiflizio , fotto pre- 
tefto di trattare la fommiflìonedijngur- 
ta : e venendo perfonalmente al trattato,' 
Jugurta trattava à quattr’occhi conCa 1- 
piirnio , e Scauro fegretamente , e que- 
lli non facevano alcuna oftilità, fotto* 
fpecie di tratar la pace. • . \ 

8. 11 Popolo di Roma , che mirava non 
i pretefti , mà le cofc ; perche non era toc-- 
co dal morbo , in cui volevano i Nobili' 
languire , era malcontento di quella con- 
dotta , e Cajo Memmio , Uomo ardito , e 
Nemico della Nobiltà, raccolta la Plebe' 
avanti del Senato, moftròloro qual vitu- 
perofa cofa fufle che là Republica Pa- 
drona del Mondo fu(Te burlata per quin- 
deci anni continui; fi lafciafTero perirei 
vergogno fa mente quelli, che avevano fo- 
ftenuto il nome, e la gloriadi Roma , e fof* 
fero ridotti à tal vi’ Romani di Igfciar- . 



li 
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lì (paventare da chi doveva temere : e te- 
guitò ad arringare con tanto calore , e 
forza , che indudè il Popolo à pcócedare 
gl' Ambafciadori mandati in Numidia, 
dove arrivato Lucio Caflio Pretore , alcu- 
ni di coloro Cominciarono à regalare!' in- 
quifitore per appedarlodel proprio male, 
ò pure per inoltrare * che non avevano 
accettati li Donativi percorruzzine ; mà. 
per tributo : altri affrettarono di vende- 
re i rifugiati come tanti fchiavi, ed altri 
fecero mercato de’ Numidi Amici , come 
fe Altiero conquide di guerra : Tanta vis 
avariti in animoseorum VE ITOTI TABES . 
JA(VJ SETTATI Portodì Caldo àju gu r- 
. ta, e li parlò con tanta fuperiorità , ed ef- 
ficacia , che lo indudè à venir feco à Ro- 
ma. Qui comparfo in pubblico C. Mem- 
mio lo efortòà confettar tutte le fue tee-: 
leraggini , e (ingoiar mente à rivelare, , 
quanti avedè corrotto in Roma col de- 
naro, abbandonandoti alIaCIemenza del. 
Popolo Romano: mà Cajo Bebio Tribu- 
no della Plebe, che fii già dajugurta, 
guadagnato con grande fomma di con- - 
tante ,non volle , che Jugurta parlade; 
(aion ottante che la Plebe fremette di (de- 
gno ) e Jugurta , con. Betti.a:,,e tut-,. 
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ti li Complici cominciarono à refpirare . 

„ 9. In quello tempo , trovatoli in Ro* 
ma Madiva Figlio di Galufla Fratello di 
Micifpa , cui erajugurta Figlio addotti* 
vo , vedendo Jcigurta reo avanti il Sena- 
to , dimandò il Regno di Nomidia , come 
dovutogli per diritto di legittima fucceik 
fione , non comparto prima à pretender- ^ 

10 , avendo (limato meglio fuggire d’ 
Affrica , e rellar nafcollo efule eli ef- 
fere facrificato con li fuoi Nipoti . Ju- 
gu rta conofciuto il pericolo di perdere 

11 Regno per giudizia , fece trucidare 
Ma diva , e lalvò con la fuga i Sicarj : e li 
di Lui Fautori Io fecero condannare ad 
ufeired’ Italia: Partito Jugurta di Roma, 
voltodìpiù volte à mirarla: e dopo un d- 
lenzio attonito: Oh Città venale , dille * 
fe li trovaffe un Compratore : ‘Urbem ve- 
nale? w , & mature ^peritur am , fi emptorem in* 
venire t , nè fallò quello Rè Barbaro nel 
fuo vaticinio; poiché non tardò molto à 
morire la pubblica libertà per a uella Bef- 
fa malattia dell’ingordigia dell’ oro, per 
quella Lupa infaziabile; poiché divifain 
(azioni , ciafcuna delle quali feguitava 
alcun ricco , che fpargeva denari 3 nac* 
onero le prepotenze private di Mario, di 

£4 * Siila 

1 « * • 
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Siila , di Celare . Non lalciavano di ve- : 
dere quei Frenetici Romani la loro per- 
dizione ; inà non volevano guarire ; pe- 
nice la Libertà della Patria , 1* Onore del 
Nome Romano , la loro Sovranità , nul- 
la importava , purché avellerò effi da 
empirti il ventre , e la borfa , oilinati di 
non voler rifanare. 

io. Caridemo Famofo Generale Ate- 
niefe , chetrovavafiappreilò del Rè Da- 
rio in Babilonia , nel tempo , che racco- 
glievafiinfiemequel grand’ Efercito, de- 
sinato airoppreffione di Aleflandro Ma- 
gno j oflèrvò , che quel povero Ré era ca- 
duto ammalato d’ Idropifia , gonfio flra- 
namente divederli al capo d’un milio- 
ne di combatenti ; onde gloriava!! d’eflfè- 
re non 'meno di Serfe , e di voler oppri- 
mere alla prima comparfa quei temerar) 
Macedoni , che avevano ardito di lafciarli 
Vedere a * Tuoi confini. Caridemo nemico 
d’ Alellandro f- da cui fil bandito dalla 
Grecia ) intraprefe di volerlo difingan- 
nare , e préfa ocCafione , che Dario gli dii 
inandò, fe glipareflèqueirElèrcito fuffi- 
ciente per iniegnare la modefiia a’ fiiot 
Nemici : Sire , rifpofe , forlè potrebbe di A 
5 , piacergli l’ ingenua mia rifpolìii : purè 
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nòn devo mancare al mio dovere , e vi „ 
dico , che quello immenfo numero d* „ 
Uomini venuti da tutti li Regni d* O-, 
riente, può edere formidabile allenazio- „ 
ni vicine : rifplendono coperti di porpo-,, 
ra , e d’oro con tanta pompa , e richez- „ 
za da non poterli immaginare , da chi , , 
non la vede * ma li Macedoni malve-,, 
(liti , ed orridi di fembianza , fon gente , , , 
che con le loro corazze al petto, e con,, 
la lo r Lancia in teda, r elìdendo alfe ra-, , 
pito de'voflrinumerofifquadroni; fono,, 
li loro Fanti rrà di sè sì ben uniti con la , 
pedona , e con le armi : così attenti al, * 
comando de* loro Ufficiali , così pronti,, 
ad ubbidire , e così ben ordinati, che ,> 
intendono ogni fegno , e fanno à tempo ,, 
fermarli , voltarli , moverli, con tanta ,, 
intelligenza , e prontezza , che non fem- , > 
brano un’Efercito di Soldati : mà di Ca- , , 
pitani ; nè fanno alcun cafo degli orna-, 5 
menti d’ oro , e d* argento , ammaedra- , ,' 
ti dalla povertà nelle arti della milizia ;, 3 
quando fono danchi dalle fatiche della, 3 
guerra, fono contenti del nudo terreno, > 
per loro ripofo , mangiano ciò , che tro- ,, 
vano , e dormano meno di quel che du- , , 
ri la notre; Per domare queda genre ,, 

bifogna 
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• -Politica , c Religione . ' 

CAPO TJ{EìslT ESIMO PFJMO. \ 

D E C UNAVIT 
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CAPO V» V. l$m 
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i. 1| ‘ S V Àta che ebbe Giesù Ghrifio la 
1 fanità al Paralitico , tutta la 
. M J Gente , che colà fi trovava , 
concorie a fargli Corte ( come fuole il 
Popolo in ogni gran novità ) facendogli 
quel plaufo , che meritava un tanto mi- 
racolo; ma Giesii Cri fio fi ritirò da quel 
tumulto : Jejus enim declinava à T uri? a . E 
Santità , e confequentemente Religione 
fugir il plaufo degl* 'Uomini nelle operazioni, 
che fà DIO talora per noftro mezzo : cd 
è politica in chi non fà figura di Regnan- 
te , fuggire il Corteggio della moltitudine . 


t } ' ' * * r *• ‘ * ’ • f ' ' ’ . , » * -V • 

2 . “VTEIIe operazioni fopranaturali , 
lN quali fon quelle della Religione , 
tanto fatte , per grazia gratis data ( come 
. * tono 
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) > bifogna averne della limile : e manda- 
5 ,re inGreciaqueft’oro,eque(Vargento, 

,,per levare Soldatefca di quel medefimo 
, , Paefe , che quella fola può combattere 
5 , contro di loro. Quello favio configlio 
averebbe data la falute à Dario , feavef- 
fe voluto guarirò da quella fua Tuperba^ 
Idropifia ; mà il pazzo Ammalato volle 
reftar infermo , e tutto fdegnato contro 
di ramo falutare avvito , comandò , che 
Caridemo gli fulTe tolto d* innanzi, e ful- 
fe (libito ft rangolato: Ventati s impatiem , 
Ho [pi te m j ac fupplicem , tunc maxime utili a 
fuadentem abjìrahi jujfi t ad capitale fuplicium. 
Curt. Iib. $i§. 2. Chi non vede, che quello 
fu di quei ammalati, a* quali prima d’or* 
dinare la medicina era neceflario diman- 
dare.. : . ; 

VIS SATS(VS FIEFJ. 
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to dr DIO à curarci > pepche; %{efcit 

larda mblirnina 'Spiritai Santii grafia . ‘Glof. 
in Luc.cap. a €d in un momento ci tro- 
viamo ri mdfi nella falute , dante che , 
come lo fteflò A hgelico inlegna : Jufìifi- 
tatio frfìpii j, fit à Deo in Inftantiz 'prima 2. q. 
■ 1 1 3. a. 7. come moftrò in fatti il Redento- 
. re il quale fcoperto il delìderio del Pa- 
ralitico di efìer ri Canato . fenza induggio 
d’ mr fol momento Io rifanò : Tolte Gra- 
katum tuum , d* ambula ; .&*. ST AT IM fa- 
£ìus eli fanus Homa i Ile a u\jL • : j ( - 

* • . ■ * : ! C TTì l ■ • • • • 


6 '^TEUe- malattie politiche fuccede Io 
• l\r deflò : molti gravamente infermi 
non vogliano guarire, evedonfipiù vo- 
lentieri nel pericolo di perderli , che nel 
rimedio , per ridabiltrit nel prillino da- 
to . Arrivata la . Repubblica di Roma 
all’ -ultimò fecolo della fua libertà, co- 
minciò à patire languidezze , letarghi, 
- deliqui, e diverfealtre malattie che fo- 
gliono accadere à chi li trova decrepito; 
ma il peggiore d’ ogni morbo , come rife- 
risce Saldi dio , fti il mf 1 della Lupa , quel 
morbo; che ci fende tèmpre ingpndi del 
-mangiare , lenza che mai pois alcuno 
faziar£L,quel morhQ j.che ne termini no- 
oì ' . Ari 
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ftri morali è dimandato da Virgilio : -Au-< 
ri fiera fames : una facrilega ingordigia, 
di arricchire . Quella . malattia fi Itefe 
tanto in Roma , che 1(om£ omnia njenalia 
Salufl:. in bell. Jugur; à fegno tale, che 
avendojugurta , uno de’ tre Rè della Nu- 
midia fatto trucidare il Rè Hiempfalo,e 
cacciato violentemente il Rè Atherbalo 

» • # * * * i • . ** ** 

dalle due terze parti del Regno , à fòrza 
di donativi a’ Senatori Romani , compa- 
riva Tempre innocente , e degno di prote- 
zione, à fegno tale, che li corrotti Senato- 
ri faticavano per le feeleratezze di [ar- 
guta , come per la propria riputazione : 

■omnibus modis prò alieno feelere , & flagitio , 
fua quaft prò gloria nitebantur :■ e tanto fe- 
cero, che mandarono Commiflarj à divi- 
dere il Regno della Numidia in due par-, 
ti trà Jugurta degno di Patibolo >3 ed 
Atherbalo legittimo Signor d’ogni cófa , 
e li Commeflarj guadagnati ; quafi tutti 
dal Reo , diedero il . polTèflo della miglor, 
parte à chi non competeva cofa alcuna 
in divijione pars opulentior ?ugurt£ traditur 
Vedendojugurta , che fomminiltrando 
Tempre pafcoloà quelli affamati Egli 
Tempre poteva divorar Provincie , e fa->, 
ziarfi di Regio Sangue impunemente , an- 
zi riceveva rimunerazione , quando do- 

E ve va 
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ve va temere il gartigo: cotitrcitiworem am- 
m , premia feti tris fidrptum ; partiti chefu-' 
rono dall* Affrica li Commeffarj della di- ; 
vifione, carichi deilidi Lui donativi: in- 
vafe il Regno di Atherbalo, con prepoten- 
te Efercito 5 e s’avanzava fcmprepiù,ren~ 
dendòfene artòluto Padrone : ricorfe 
Atherbaloal Senato, e Popolo Romano, 
e furono fpediti tre Giovinetti per Am- 
bafeiadori , li quali non capaci della loro 
incombenza , lafciaffero à Jugurta la li- 
bertà , e r agio d* inganarli,come fucceffe? 
poiché li licenziò tofto con dir loro ch'egli 
„avendointefo,Che Atherbalo gli machia 
„nava infidie, orafi trovato in neceflità 
„di prevenirlo ; non credere, che il Se- 
gnato Romano volertè vietargli il fu s na- 
„turale della fua difefa,e che però quan- 
do prima averebbefi giurtifìcato in Ro- 
„ ma , per mezzo d* Ambàfciadori , che a- 
^verebbe colà mandato v Partiti anche 
quefti yfeguitò la guerra incominciata 
contro Atherbalo, con rabbia maggiore: 
onde fò coftretto il pòvero Ré à replicare 
le Tue doglianze, fcrivendo al Senato di 
Roma , che Jugurta fprezzatore delli Dei* 
« degrUomini , voleva faziare il (ho furo- 
re nel di Lui fangue $come già aveva fat- 
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to nel fangne di Hiempfalo Tuo fratello : 
rifletteflTero ,che quel Regno non era fuo$ 
ma della Repubblica , e che ne' fiioi o£ 
traggi il Senato Romano era il primo of- 
fèfo , e però non trafcuraflero di foccor*» 
rerlo per tener viva la loro fòvranità : Sù 
quella lettera molti gridarono guerra con* 
tro fugtirtà; tnàli Penlìonarj di Jugurta* 
consacravano al loro intereflfe fa riputa- 
zione della 'Patria , ed impedirono , che 
il Decreto della guerra iuflfe efeguito ; 
perche il mal della Lupa li folJecirava, e 
non volevano guarire: A 'I\egis Fautori 
bus fumma opeenifum , ne tale Decretimi fie* 
rei : itabomm , ut in flerifque ntgotiis fole* 
privata grafia deviBum i e’1 rimedio fu di 

mandare altra Ambafciata dTJomini aur 

■ \ 

torevoli j e vecchi , tra’qualieraM* Scali- 
ro Principe allora del Senato; 

• 7. Approdarono quelli a Litica , e fat- 
to Sapere il loroarrivo^à Jtigurta , Egli 
non fi mode dalfintra prefa della Città di 
Cirta , Refidenza Reale di Atherbalo ; la 
ridalle à renderli con patti di lafciar ufrir 
liberamente il Rè , e la Soldatefcaj mà, 
contro la fede data , lo fece barbaramen- 
te uccidere: maggiore fceleratezza forfè 
non fìt mai udita nel Senato di Roma, pii* 

- - E 2 re, 
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re di (Te Saluftio : Tanta vis prati*, atque 
pecunia: Xegis e rat : nè potendo fallare Ju* 
gurta , andavano diferendo le reioluzio* 
xj , acciòconla tardanza s’andaffe fminu* 
endo quel primo fcandalodi tutta Ro* 
nta: e la cofa andava à perderfi in tale 
fcordanza , fe Cajo Memmio Tribuno 
della Plebe, Uomo fiero, e nemico de No* 
bili , non averte luggeritoal Popolo , che 
quella tardanza era artifizio di alcuni par* 
ziali di J ugurta, comprati;dal di Lui delia* 
ro. Il Senato, che temeva la Plebe , creo 
Confoli Scipjone Nafica,e Beftia Calpur- 
nio , al quale toccarono graffati della Nu* 
tnidia , e Beftia ordinò iubito , che fi rac* 
coglieffe infieme un' Hfercito per pafiarq 
in Affrica . Li penfionarjdi Lui , che non 
avevano potuto, impedire quella fpedizio* 
xe gliene diedero immantinente l’ avvir 
fb, acciò provedeffe al riparo: ejugurta 
mandò fubitò denari , renandogli fem-j 
pre in teda, che in Roma tutto fi vendei-» 
fe : 'Kpme omnia venire hi animo buferai : ma 
il Bellia ottenne dal Senato, che gli Am* 
bafeiatori non entraffei o in Roma , ed 
Ul'allero dall’ Italia in termine d» dieci 
giorni: pure avendo anche il Bellia con- 
i «atta la malattia degl altri,, fifcielfeun 

. 7. nume* 
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numero grande di Nobili de'comprati da 
Jugtirtà, acciò negl’ altrùi mangiamenti* 

non fuflè olfèrvato, che anch’ Égli man- 
giade * indi $’ imbarcò per l’Affrica , dove 
arri vatojugurta mandò tahti denari , che 
lo (ledo Scàuro , che faceva l’ incorrotti- 


bile : MAGNJTVDI'NJZ PECV‘i^Jy£ 
è bono honejìoque , in abJtraSìus eji i 

quindi Ih accordato armiftizio , fotto pre- 
tefto di trattare là fommilfionedijngur- 
ta : e venendo perfonalmente al trattato,' 
Jugttrta trattava à quattr’occhi con Cal- 
pur n io , e Scauro fegretamente , e que- 
lli non facevano alcuna oftilità, fotta* 
fpecie di tratar la pace. 

8. Il Popolo di Roma, che mirava noti • 
i prefetti , mà le cofe ; perche non era toc-; 
co dal morbo , in cui volevano i Nobili’ 
languire , era malcontento di quella con- 
dotta, e Cajo Memmio , Uomo ardito, e 
Nemico della Nobiltà, raccolta la Plebe 
avanti del Senato, moftròloro qual vitu- 
perala' cofa fuffe che là Republica Pa- 
drona del; Mondo fuffe burlata per quin- 
deci anni continui; fi lafciaffero perire 
vergogiiofamente quelli , che ave vano fo- 
ftenuto il nome, e la gloria di Roma , e fofi- 
fero ridotti à tal viltà i Romani di Igfciar- . 

È i fi 
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li fpa venta re da chi doveva temere : e fe- 
guitò ad arringare con tauro calore , e 
forza , che indutte il Popolo à precettare 
gl* Ambafciadori mandati in Niunidia, 
dove arrivato Lucio Caffo Pretore, alcu- 
ni di coloro cominciarono à regalare T in- 
quifitore per a ppetta rio del proprio male, ■ 
ò pure per inoltrare , che non avevano 
accettati li Donativi per corruzzine j mà> 
per tributo ; altri affretta ronfi di vende- 
re i rifugiati come tanti (chiavi, ed altri 
iècero mercato de* Numidi Amici , come 
fe fulTero conquide di guerra : Tanta vis 
avariti# in animoscorum VE L'UT I T A lì E S 
JJSlVÀS E7{AT Porto dì Caffo àjugur- 
. ta, e li parlò con tanta fuperiorità , ed ef- 
ficacia , che lo induffe à venir feco à Ro- 
ma. Qui comparfo in pubblico C. Mena- 
ndo Io efortòà confeffar tutte le fue fce- 
leraggini , e fingolarmente à rivelare, 
quanti aveflè corrotto in Roma col de- 
naro, abbandonandoli alIaCIemenza del 
Popolo Romano : mà Ca jo Bebio T ribu- 
no della Plebe, che fu già dajugurta, 
guadagnato con grande fomma di con- 
tante , non volle , che Jugu rta parlattè* 
(.non odante che la Plebe fremette di fde*. 
gno ) e Jugurta , con Beffa , e tut-v 
*i ti li 
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ti li Complici cominciarono à refpirare. 

9. In quello tempo ,trovatofi in Ro*, 
ma Maffiva Figlio di Galufla Fratello di 
Micifpa , cui erajtigurta Figlio addotti- 
vo , vedendo Jugurta reo avanti il Sena- 
to , dimandò il Regno di Numidia , come 
dovutogli per diritto di legittima fucceR 
(ione , non comparto prima à pretender- 
lo -, avendo (limato meglio fuggire d’ 
Affrica , e reftar nafcofto efule 3 eli ef- 
fere facrificato con li fuoi Nipoti . Ju- 
gurta conofciuto il pericolo di perdere 
il Regno per giuflizia , fece trucidare 
Maffiva , e (alvo con la fuga i Sicarj : e li 
di Lui Fautori lo fecero condannare ad 
ufeired’ Italia: Partito Jugurta di Roma, 
voltoffipiù volte à mirarla: e dopo un fi- 
lenzio attonito: Oh Città venale, difie , 
fé fi trovafle un Compratore : 'Urbem ve - 
nalem , CS* mature tferitur am , fi emptorem in - 
r veniret , nè fallò quello Rè Barbaro nel 
fuo vaticinio; poiché non tardò molto à 
jnorire la pubblica libertà per auefta Bef- 
fa malattia dell’ingordigia dell’ oro, per 
.quella Lupa infaziabile; poiché divila in 
(azioni , ciafcuna delle quali feguitava 
alcun ricco , che fpargeva denari , nac- 
quero le prepotenze private di Mario, di 
* JE 4 “ ^ 'Siila 
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Siila , di Celare . Non lafciavano di ve- 
dere quei Frenetici Romani la loro per- 
dizione ; ina non volevano guarire ; pe- 
nice la Libertà della Patria , 1* Onore dei 
Nome Romano , la loro Sovranità , nul- 
la importava , purché avellerò ehi da 
empirli il ventre, e la boria, ohinati di 
non voler rifanare. 

io. Ca ridemo Famofo Generale Ate- 
niefe , chetrovavalìapprehò del Rè Da- 
rio in Babilonia , nel tempo , che racco- 
glievafiinfiemequel grand* Efercito, de- 
sinato airopprehione di Alehandro Ma- 
gno , oflèrvò, che quel povero Ré era ca- 
duto ammalato d* Idropilia , gonfio flra- 
namente di vederli al capo d*un milio- 
ne di combatenti ; onde gloriava!! d'ehè- 
re non meno di Serfe , e di voler oppri- 
mere alla prima comparfa quei temerari 
Macedoni , che avevano ardito di lafciarft 
Vedere a* Tuoi confini. Ca ridemo nemico 
d* Alehandro da cui fh bandito dalla 
Grecia ) intraprefe di volerlo difingan- 
nare , e préfa occafione , che Dario gli di- 
mandò, fé gli parehè quell* Elèrcito ftfffi- 
ciente per inlegnare la modehia a* fiioi 
Nemici: Sire , ri fpofe , forfè potrebbe difi 
5 , piacergli l’ ingenua mia rifpohà : pure 
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non devo mancare al mio dovere v e fy, 1 .» 

dico, che quefto immenfo numero cl 

Uomini venuti da tutti li Regni et u-, , 
riente, può edere formidabile al le nazio^ M 
ni vicine : rifplendono coperti di porpo-» 
ra , e d’oro con tanta pompa , e ,fichez : „ 
za da non poterfi immaginare , da cln , , 
non la vede , ma li .Macedoni malve-,, 
diti , ed orridi di fembianza , fon gente , , , 
che con le loro corazze al petto , e con,, 
la lo r Lancia in teda, refluendomi e#-, , 
pito de'voftrinumerofi Squadroni: tono,, 

li loro Fanti tra di sé sì ben uniti con la , , 
pedona , e con le armi : così attenti al , * 
comando de’ loro Ufficiali , così pronti ,» 
ad ubbidire-, e così beh ordinati, che » 
intendono ogni fegno , e fanno à tempo ,» 
fermar fi , voltarfi , moverfi, con tanta ,> 
intelligenza , e prontezza , che non fòm- , > 
brano un’Efercito di Soldati : ma di Ca- , , 
pitani ; nè fanno alcun cafo degli orna-,); 
menti d’ oro , e d’ argento , ammaeft ra- , ) 
ti dalla povertà nelle arti della milizia > 
quando fono fianchi dalle fatiche della, 3 
guerra, fono contenti del nudo terreno, ) 
per loro ripolo , mangiano ciò,chetro-,, 
vano , e dormano meno di quel che dii- , , 

ri la notre ; Per domare quella gente ,, 
* bifogna 
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y-9 bifogna averne della fimile : e manda-; 

, , re i n G reci a q ueft* oro , e quell ' argento, 

, , per levare Soldatefca diquelmedefimo 
, , Pacfe , che quella fola può combattere 
, , contro di loro. Quello favio con lìgi io 
a verebbe data la falute à Dario , fe avef- 
fe voluto guarirò da quella fua ftiperba^ 
Idropilìa j mà il pazzo Ammalato volle 
reftar infermo , e tutto fdegnato contro 
di tanto falutare avvilo , comandò , che 
Caridemo gli fulTe tolto d* innanzi, e fui- 
fe (libito H rangolato: Per barn impatiem , 
Hofpitem j ac fupplicem , tu tic maxime utili a 
puadentem adirali jujfit ad capitale fu pii cium: 
Curt. Iib. 3i§. 2. Chi non vede, che quello 
fu di quei ammalati , a’ quali prima d’ or- 
dinare la medicina era neceffario diman- 
dare,. . ! . , ' i 

VIS SATS(JJS FIEUJ . « 
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f ojiore ,ela gloria è cofa del Padrone * 
Offerte Domino fiorì am , & honorem: e T Ap- 
posolo coerentemen te : SOLI DEO ho * 
nor , & gloriai prima Thim. cap. 1. v. 17. > 
3. Nè folamente deved à DIO la Glo- 
ria di quelle operazioni, delle quali damo 
puri ftromenti; ma eziandiotfi quelle, alle* 

quali è Decedano il concorfo del noSro. 
libero arbitrio; poiché Ianoflra liberti 
non farebbe , né potrebbe mai determi- 
narli à niente di buono , ordinato alla ftef- 
fa noftra eterna falvazione , fe la grazia 
Di vna non le dalle la fpinta , ò non la mer-r 
teflfeà leva : così infognano le Scuole con 
1 * Angelico ://>/£ bonus motus liberi arbitriti 
quo qu\s. preparato? ad àowm Grati f fufe 'n 
piendum y cft a$us liberi arbìtrii MOT I A 
DEOs .% . q.m.a, a, anzi non folamente il 
libero arbitrio ; mà ogni pendere di DIO* 
che ci.vien in mente, fono appunto d4 
DIO j e non noli ri : non enim cogitazione s tnep t 
cegitamws'veftrg ;lfa. cap, 55. ver f. 8. Do- 
po il ‘.pendere s’incaminiamo ad operar 
re , e fe «pendiamo il buon camino , 
nè men quello può dird cofa noftra : 
ncque vi* ve$lr$ y vi* me* dicit Domnus , e 
ne lòggiunge la caufa ; poiché elfendoi 
nodri penfieri , cd ognimoftro movimen^ 


7$ Caio Trentesimo Primo §. L 
to , cofe bade* e terrene , ed i penfieri , e 
movimenti , che tendono a DIO cofe fu^ 
blimi , e Celeftr, fono tanto diverfi , e 
dittanti trà sè , quanto fono didanti trà 
loro il Cielo , e la Terra: Quia ficut exal- 
tantur Carli a Terra , fic ex alt atte fu ut njU me# 
à - viti •veftris , & cogitationes mee à cogitati oni- 
Lus •veftris. L* Apposolo San Paolo avanza | 
quedo ragionamento, anche più oltre , e 
dice , che fenza fajuto Divino , nè meno 
• abbiam vigore di aprir le labbra per pro- 
nunziare il Santo Nome di Giesù Crido: 
"JSlcmo potefl dicere DOAillSfUS JESUS , 
niji 'm Sprritu SanEho : prima Corint. cap. 12. 
v. 3. fe dunque non abbiamo niente di 
bene, che da nodro , come potiamo pre- 
tendere plaufo , e gloria di opere grandi, 
e Divine , che fono ad un certo modo, 
una degna odentazione dell* Onnipoten- 
za i Se DIO è oggidì quel medefimo, ch’- 
era prima della creazione delle cofe 5 
noi , e tutte le altre cofe , non reftiamo à 
DIO niente di più di quello, che fuflèil 
primo niente : e fui fondamento di quefta 
foda verità , fi colloca la giuda umiltà di 
tintigli Uomini Santi, nel ritirarli fem- 
pre dentro il loro niente , anche quando 
per il loro mezo , DIO opera mera viglie . 

- ‘ 4. Nel- 
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• 4. Nella Religione Griftiana è tanto 
conofciuta quella verità, chequalorafuc-ì 
cede qualche gran Vittoria , ò efpugna- 
zione , ò altro felice avvenimento , noa- 
fi alzano Statue , Archi, Obclifchi&c. al 
valore de Soldati , òalla condotta de 1 Ge- 
nerali , ò al comando de* Principi : nè fi 
conducono in trionfò , li Capi della Na-i 
zione, ò dell’Efercito foggiogato, per le 
Piazze della Città Dominante , con die- 
tro le Infegne , e gli fi tendardi nemici , ak 
la vifta, ed al pia ufo della moltitudine; 
ma fi concorre alle Bafiliche, e fi rendo- 
no grazie a DIO , come al folo Autore 
d' ogni Fortuna , e Motore d'ogni nofira 
Virtù; eie fpoglie degli Eferciti vinti di- 
ventano ornamenti de Santuari, ritenein 
do unicamente per noi la buona forre 
d’ efifer fiati favoriti dal Cielo : modefiia 
non faputa dal Gentilefimo , che tutta 
attribuendo a sé Ja gloria de' felici fuc- 
ceflK, pretendeva il plaufo de* Popoli al 
proprio merito , nè fi vergognavano di 
farfi onorare con l'inalzamento di ftatue, e 
T empj , e venerare coaceremonie divine . 

5. Leggiamo di quel San Gregorio Ve- 
fcovo diNeo-Cefarea,chefù ilMoisèdel 
nuovo Tefiamento, e però chiamato co- 
. ■ mune- 
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munemente il Taumaturgo , qualmente 
correndogli gran Popolo attorno , quan- 
do operava quei Urani Prodigi di , far 
camminare un Scoglio , ritirare un Mon- 
te, feccare un Lago , limitare un Fiume 
inondante efimili altri moltiflìmi ,fe ne 
paflava il Santo frà la Turba , con tanta 
indifferenza di volto , e di animo, come, 
fe egli non fudèquel medefirnoj conia 
mente più fida in DIO , di quel che fodero 
in Lui fidati gli occhi della moltitudine , 
tanto poco fi curava dei plaufo: degli 
Domini. 

6. Quando San Bernardo Abbate li- 
berò la Città di Satlati , da morbo conta- 
gio fo,che faceva ftrage di quegl’ Abitan- 
ti , con ladidribuzion di certo Pane, che 
benedille , tutto il Popolo correvagli all* 
intorno a ringraziarlo , e corteggiarlo , 
come il loro Salvatore e sh la fama di 
quello miracolo , fpogliavanfi [luoghi vi- 
cini , per venir a conofcer f OperatoA di 
tanto Miracolo, nè potendoli Santo fcio- 
glierfi dalconcorfodi quella drvota mol- 
titudine, condirle ,che DIO ,e non lui era 
il loro Benefattore , fuggì nafcodamente a 
Tolofa , non foffrendo un plaufo , eh’ egli 
diceva , e conofceva non convenirgli ; 

7. San 
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7. San Francefco di Paula , quando 
pafsò il Mare nello Stretto , ò fia Faro di 
Melfìna , non in altra Nave, che (opra il 
fuò Mantello , fpiegato full* acqua , li 
Marinari fpettatori del non più veduto 
Prodigio, che lo divorarono, gli raccol- 
fcro innumerabil Popolo à venerarlo: ma 
F umile Servo di DIO , in vece di compia- 
certene , e gradire la meraviglia del Po- 
polo, che correva, faceva loro fapere , 
ch’egli era un peccatore , e quanto pote- 
va , declinabat a Turba : e così han prati- 
cato tutti quegl’ altri Santi, per cui DIO 
hà fatti , e fa limili cofe per a jutare la fe- 
de delle perfone deboli nella Religione : 
né quelli fon complimenti,© finézze d’a- 
nime fante , fono atti di vera G indizia, 
la quale non permette ,che alcuno fi at- 
tribiiilca quella lode , e quel plaufo , che 
unicamente è dovuto à DIO : S OLI 
D E 0 Honor , O Gloria . 

§. II* 

8. Uomini politici praticano an- 

- VJ eh’ Fili lo slontanarfidal corteg- 
gio della moltitudine; ma per altro mo- 
tivo : fan no, che tra’ piaceri di chi regna: 
uno de* più graditi , è il concorfo di chi li 
venera , e ferve: onde ècofa pericolofa 
„ " E far 
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fa r la figura di Regnante, avanti gli occhi 
di chi non foffre eguali ; e però il favio 
Miniftro , per mantenerli , e crefcere nella 
grazia del Principe, deve vivere in modo^ 
che gli altri credano non aver egli altro 
difegno in mente, che di reftar Miniftro: 
nè vi è maggior mezo, quanto la mode- 
razione del corteggio, nella quale mo^ 
tirarli lontanodai coti umi del Principato, 
9. Sejano , volendo coprire il difegno , 
chie aveva di regnare in qualità di Pa-> 
drone , non Teppe meglio farlo , che con 
i (minti ire la Corte 5 poiché Tiberio già 
Vecchio y farebbe facile a fgravarft di 
molte cure del Governo , ve rio di chi non 
gli fìiife fofpetto di afpirare alla di Lui 
Succe filone: quindi non permetteva , che 
frequentaflero la di Lui anticamera cer- 
ti Dipendenti , che (blamente interveni- 
vano', per fargli corteggio, fenz’ altro ne- 
gozio , che di guadagnarli la di Lui gra- 
zia , con tener pronta alla di Lui compar- 
ia , una lunga fchiera di riverenze : fece 
fa perche he non gradi va certi complimen- 
ti inutili,. di chimandava ad intendere, 
come a veflè ben ri pofato , fe interv erreb- 
be all’ Affemblea, fe ufeirebbe al corfo , 
come avelie deftinato il compartimento 
i della 
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tdelìa giornata 3 per fargli onore cou 1 ac- 
eompagna men to : Levando Toccafione 
rii chi lo invidiaRè, per farli ftrada all" 
aiatoi rtà, (opra di chi lo fervide, e qualo- 
ra incontra vali con altri Minifìrineiran- 

ticamera dell’ Imperàdore, anzi con rim-? 

perador medelìmo, fempre parlava della 
fortuna di quelli, che lontani dallo Cre- 
pito della Corte, godevano nelle loro Ca- 
le di campagna, le delizie della fòlitttdi- 
ne ,ed in ella quella quiete d* animo in cui 
li poflono meglio confederar le cofe pii 
Mondo.» Cxfarem, , urgerne jam 
Jenetta )] e cretoquz locimallitum , munì a Anperii 
fac iltus remiffunm , C Ornimi fili invidimi , 
adepta falutantium turba , Sij'BLAT lS\ 

NfflZJS , vera petemia au- 
gere: ig/tur^paulatìmnegotia ZJrlis , P apuli ad* 
arri us nwltitud'mem adfluentìum increfat ex* 
tailem Ludilus quìetem , & folitudinem^ qui-* 
bus ale jje tàdia , &offeifiùnes y oc precipua re- 
rum maxime agitar/. T ac. Ann. lib. 4. cap. 4 r- 
L gli venne fatto con quella politica di 
tar partir Tiberio alla Villegiatura , e re- 
nar Egli col maneggiò di tutto fl gover- 
no nell* imperiai Relìdenza di Roma : 
mandò in eliglio il Padrone, lòtto prete- 
ftodi godere, ed Egli intanto flava go- 

F 2 dendò 
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dendo y e regnando fottoil prefetto di fa- 
ticare per il Padrone . Il fine fu malizio- 
so, e fceleratiffimo ; ma il mezo fu poli- 
ticamente eletto , efiendoda lodarli in un 
Miniftro, far più cafo della moltitudine 

de’ nogozj , che de Cortigiani ; &* SU3- 

ULATIS Jì^ANfflVS , vera fot enti a au- 
oerez. Il corteggio è l’ Idolatria de’ Prin- 
cipi , quindi una fpecied Empietà , in chi 
non regna , il volerla ufur pare . j 

; io. Ne* Governi ben regolati , non fi 
tollera ,ché àtcuno coltivi l’ affezione , ed 
il concorfo del Popolo , fotto qualunque 
motivo , eziandio di Religione, tanto che 
~vien proibito talora a certi Mi flìonàrj di 
gran Riputazione , di Dottrina , ò\ di. 
Coftumi , il Predicare nelle aperte Cam- 
pagne a’ Popoli , che convengono in fo- 
verchio nùmero , acciò fia tolta ogni oc- 
cafione , di ammutinamento, e di con fu-, 
fione contro la publica quiete . Quindi, 
fono al culto Divino alzati li Sacri , Tem-, 
pi acciò fia limitato il concorfo della 
gente , e f- obbligo di' ferbare il filenzio. 
tolga nell’ inconvenienza' dello ftrepito ,• 
il pericolo di folevazioni, , e turbolenze.; 
. ii. Galba , Nobilifiìmo,e ricchiffimo, 

vide fenza- per fecuzione- neU’ Impero, di 

• - , ; *j Tibe- 
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Tiberio, e di Claudio (fotto de quali ,chi 
a veva gran ricchezze , e gran parentado, 
non era lènza accufedi delitti capitali 
di Lefa Maeftà ) non per altra cagione , 
fé non perche vìveva parco , e non cu- 
rante del piatilo popolare , e confeguen- 
temente fenza concorfo di moltitudine 
alla dì Lui Cafa : F am# neo incuri ofùs , me 
V'indicator : Ptcuni * aliena non appetens , S'UFE 
PA1{C / VS\ public* avarus.TAc.HiftAib. 1 . 
cap.49. e fe gita ndo fiì Imperadore avef- 
feouervato \ che Ottone vi ve va prode- 
mente, per conciliarli la moltitudine, non 
farebbero Itati folle vati contro di Lui 
nè la Córre , nè la Città , nè ì’EférCÌto. 
L' ideile fiie Guardie mancarono, alla 
dovuta fedeltà, con Ottone j il di Lui 
Magiordomo Mevio Prudente , foleva di- 
ftribuire cento denari aciafcuno de'Tra- 
banti, ed Arcieri , per comprare il loro 
affetro, verfo il fuo Padrone contra Tlm- 
peradore : Adxvius Prudem, per fieciem con- 
a li-vii , quoties Galba apud Ottoncm epularetur 
coborti excubias agenti , 'viri tim centenos mmr 
mos di vide bat.T&c . Hift. lib. 1. cap. 24. 

12. Chi cerca la moltitudine, vuol re- 
gnare. Li Principi d’ oggidì , fono talmen- 
te oculati in quello punto , che non fof- 

» • F ? frono 
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frono nelle Cafc private , converfazioni , 
e fede di gran frequenza : e tratengono 
nelle lor Cotti, compagnie di Comedian- 
li, e celebrano fpefse volte pubblici trac- 
teni menti di Balli* Feftini, Opere , per ti- 
rare a sèia Nobiltà, e'1 Popolo: quindi 
gli Uomini di lino giudizio, che ne fanno 
il nuderò, per vivere, fenza odio de Prin- 
cipi, e fenza invidia degli Eguali 


f al Paralitico, che pigliasse lèco 

. - a il fuoletuccio , e fe neandafse : 

folk gr a baium tuum , C 'sr*dinbula\ e perche 
era Sabbato , li Giudei fcandalizati , che 
in tal giorno comandale una fatica 
prohibita dalla Legge; perfiqwbantvr >//*- 
d<ei Jefutn quia Lee jack hot in Sabbiato: ma 



Giesu Grido li confufe tof 



che 
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Capo Trentesimo Secondo $.1 8? 
che non fi può peccare a fer ciò, che fa 
DIO : Pater mem iifque ntodò operar ur , &* 
EGO 0P£7{0'J(j rifpofta irrefragabile 
delia Religione in cui è finezza di Santi* 
tà i forpaffare la legge faina , per mirare il Le - 
gisi vare $ ‘tutto al contrario di quel che 
fticcede nel Governo Umano , nel qual è 
finezza di Politica , non badare al Legista» 
sore, per òjprvare la Legge ; ' • . v 

/ « W • • *■*,«* 

- « , A* 

a. QBagliarono li Giudei nel fuppofio, 
O credendo, che il Paralitico nel por- 
tare jl fuo tettuccio, faticafle: defiderò il 
mefchino , per trent’otto anni continui 
quella fatica , per uno de' piò dolci pia- 
ce ride! Mondo, nè ftrmaiiaboriofol'ot* 
teni mento d’ un bene 1 ùnga mente deli*- 
derato . Portavano te (palle un piccolo 
pcfo $ ma tutto i* animo era folle vato 
dalla gravezza dèi morbo, nè q nel pefo 
eia pelante , ai paragone di tanto follie- 
vo: portar quel. pefo era un beneficio , né 
aleuti beneficio fh mai tanto grande , 
che portarlo fiiflè fatica: fe quel gior- 
no non fede fiato di fella , per il Para- 
litico , quello travaglio loaverebbe refo 
fedivo ; poiché nel mentre , eh' Egli 
portava il tetto , un miracolo portava 

F 4 Lui: 
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Lui: allora gli fu il letto d’aggravio^ 
quando egli gli giaceva (òpra ; ma gli 
diventò delizia * quando il letto fù» in- 
nalzato (òpra di Lui; poiché prima era 
compagno della Tua difgrazia, e pofcia 
diventò legno della fua fortuna; Quan- 
do vi era lopra . coricato , gli pefava di 
non poterlo portare , e quando lo porta- 
va , fentiva il godimento di poterlo de- 
porre : Sentendo il pelo fentiva le forze, 
non fentiva piòli pefo : fenza quella fa- 
tica continuamente languiva , e comin- 
ciando a faticare ,.ce<sò di languire. Un 
iìa no, che porta, porta meno d’ un parali- 
tico, che non può portare. Quel Sabbato 
di fatica, fu al povero infermo dopo trent’ 
otto anni, il primo Sabbato di ripofo; e 
fe cominciò a ripofare , non trafgredì la 
Legge , nè poteva, rimproverarli a Cri- 
ilo, che lo.aveflè ridotto a flato di poter 
celebrare le Felle , mettendolo in iftato 
e di fatica , e di. ripofo. : 

T . 3. Pure quando voleflè concederli , 
chela fatica del rifanato Paralico, fuf- 
fe contro f offervanza » legale del Sabba- 
to , quella Leggeceremoniale,e politiva, 
doveva cedere alla Legge luperiore della 
natura, che -richiede carità al Proffimo, 

■ \ - ed 
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Capo T rentesimo Secondo §. I.' 89 
ed alla Legge eterna ,e Divina, che vuo- 
le i’ efercizio deir Onnipotenza ,e 1 ’ effu- 
sone del bene; ed a qucfto mirò Crifto 
tafanando il Paralitico : Pater* meus ufque 
modo opera tur , O ego operor: non guardò 
r ultima Legge attento all 1 imitazione 
del primo Legislatore: e quello rifguar-* 
do pretefe da 1 Tuoi Seguaci : eftote <vos per- 
fetti , ficut Pater •vefter C cele Bis perfecìus e fi* 
Math. cap. 5. v. 48. e più chiaramen- 
te comprendefi quella Regola del Salva-: 
tore , per la perfezione del noftro opera-, 
re, nel divergo parlare , che fece con di- 
verfe perfone * ^ • 1 » ;> 

4. Parlò Giesù Criffo col Diavolo y . 
parlò con Gente del Popolo , e parlò a 
lìioi Difcepoli. Venne il Diavolo a ten- 
tarlo , ed Egli lo confufe con la Legge 
fcritta : Scriptum e fi : non tentaci s Domi - 
ma Deum tuum. Math. cap. 4. v. "7. re- 
plicò altra tentazione , e Crifto lo ri- 
fiutò la feconda volta , con un* altro : 
fdrìptum ejì : ardì aflalirlo la terza volta, 
e reftò vinto col terzo : fcriptum eft : Ser-t 
ve adunque la Legge fcritta , per guar- 
darci dal Demonio , e per confonderlo : 
poiché fe bene il Demonio non è fotto 
fa Legge Morale • e Ceremoniale degli 

Uomi- 
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Uomini , Egli * è però (òtto la Legge Giu- 
diziale di DÌO : Damane s credum , <5* con- 
tremi feunt . Jacob, cap. l. v. 19. ; . . 

j: 5* Parlò Grido con certo Giovenotto, 
il quale {piccatoli dalla T urba , che lo 
afcoltava r venne a dimandargli , che cofa 
averebbe dovuto fare., per poter fai va rii: 
Adagi Ber bone , quid boni faciam , ut habtam 
Vham aternam ? Math.cap. ip.v.ij. e. Cri* 
do rifpofegli j Che ofservalse la Legge 
(critta : Si vis ad vii am ingredi , S E'JSjf A 
’MAISI DATA: Serve adunque la Legge 
fcritta ad aflfctirardj’ eterna falvezza : nò 
quel Giovinotto il curò di faper piò di 
quello, che gli era Decedano; mettendoli a 
fuggir, quando Grido gli parlò di maggior 
perfezione: Abùtirijiis. Math.cap. 19. v.22. 
‘ 6. Non così parlò Crido a' Difcepoli , 
gente non contenta di mézzi necetia- 
rj , per falvarfi; ma che pretendeva di 
crefcere nella grazia , ed amor Divino > 
quanto era loro ppdìbile: e cercando 
JEflì da Giesù Grido la Regola della lòr 
perfezione: Egli fece loro fapere , che 
non dovevano contentarti della Legge 
fcritta ; ma alzar gli occhi più alto , e 
prender norma dal Legislatore : tfiott 
perfetti ,ftcut PA TET^MEVS C 0 E- 
- j LE S- 
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JL E S T 1 S perfeBus efi : e sto ^uefto 
fondamento , infognano i Teologi , che 
la Legge di Grazia , cioè a dire la Legge 
di Grésil Grido , non è Legge fcritta , ma 
Legge infufa , delia quale parlò Geremia - 
Dabo Legem me am in vi fieri bus forum y 
corde forum fcribam eanxjercttb cap. 3 h v. - 
SS- e Sant' Agoft ino : fieni /ex [aclo/um 
J cripta [uit in tabuli s lapidei 5 , ita lex Fichi 
[cripta eBin cordi bus Fidtlium: lib. de Spi- 
rita 3 & littera : e l’ Angelico ne adduce 
la ragione : ZSnaquceque rei illuà videtur effe, 
quod in m efi potiffirmm ; poiiffìmum autem 
efi in Lepe 'novi T efi amenti , gratin Spir i tu J 
Sanili , qufidaturper fidemCbrifii Lex autem 
fidet J cripta efi in cor dibus Fide li um: poiché 
le beneii Santo Evangelio, cd altre Srit- 
ture , abbiamo nel nuovo Teda mento, che 
fono cole dritte, quede però non fono la 
no (tra Leg°e principale ; ma cofe dii pò- 
lìtive alla Grazia divina , e fecondane 
alla Legge di Grésil Crifto ; Ideodicendum 
elt , quòd principaitter Lex nova efi Lex indi - 
la , Jecundarib autem efi Lex [cripta, prima 
2. q. iq 6. a. p« 

7. 11 punto dà dì fapere come imi- 
tar Dio Legislatore : mentre DIO non 
fi vede : D F» *U M nemo vidit vnquam : 

Jo. 

, Digitized by Google 


pi Capo Trentesimo Secondo §.I. 
Jo* cap. 2. v.18. ma Giesù Crifto , che 
'non infegpò mai cofe impraticabili , in- 
fegnò anche quello : Qui <videt me , r videt 
&*Patrem meum : Jo. cap. 14. v. 19.X a 
perfezione della noftra Santità , è mirai? 
DIO per efemplare : e confeguifce f in- 
te nto d* imitarlo , chi mira in Giesù Cri- 
ilo la Legge viva, ed il Legislatore , non 
facendo egli altramente di quello , che 
fa DIO iP ater meus operatur , O*. EGO 
OP E 5^0 nè altro pretefe di dire l’ Ap- 
poftolo là dove aflìcurò ogni Uomo 
da bene , che per lóro non trova vali fcrit- 
ta alcuna Legge : Lex Juflo non e fi poftta 
prima Timor, cap. 1. v. p. avendo llam- 
pato nell’ anima il Legislatore : Per Jidem 
in cor dibus ’vefìris: ad Ephef. capit. 5. v. 
17. ad illuminationem faentine claritatis Dei 
in facie Chrifiijefu : lecunda Corint. Cap. 


4. v. 6 , ... , • 

. §.- IL • ■■ • 1 ’ 

€. QOlamente nella Religione j anzi fo- 
O lamente nella Religione di Giesù 
Grillo , milita quella Dottrina ; poiché 
folo in ella il Legislatore è la perfezione 
mede lima , infinita ,im manchevole ; ma 
non nelle Leggi Umane , le quali fono , 
fpefse volte , fatte fantiffime da* Legisla- 

tori 
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Capo Trentesimo Secondo5.IL 93 
tori viziofilììmi; e chi volefle badare al 
Legislatore , e trafcurarela Leggefcritta, 
calerebbe ili delitti perniciofiflìrai; e pe- 
rò gli Uomini di fina Politica , non badane 
nelle cure del Governo a’cottumi perfo- 
nali del Principe , ma agli Statuti , e Leg- 
gi del Principato ,e con quella rogola pof- * 
iònoconfervare fefteflì, eia Repubblica* 

* 9. Tiberio non ebbe maggior artifi- 
cio , per ittabilirfi nel Principato , che neh* 
anteporre le Leggi alla fua Pedona, che 
come Principe, era il fuccelfivo Legisla- 
tore. Tiberius cunEh per Confu les incipiebet 
tanquam vetere \epublica , O eftibiguUs im- 
prendi : Tac. Ann. lib. i.cap. 7. VimPrin- 
cipetus fibi firmati* imaginem antiquitatis Se- 
ne fui prjebebaf : poftulata Pro'vinciorum nel 
difquifitioiicm Petrum mittendo lib. ^.'cap.tfo, 
che fe avelie pretefo eflèr Egli la Legge 
viva, farebbe forfè rimafto fepolto con 
Ini il Principato , e rifufeitata la liberta 
delia Republica ; e quando volle tener- 
la deliramente oppreffà,con ettinguere 
tutti que Patrizi , che gli erano di fogge- 
zione, non ottentava la propria prepoten- 
za; ma moftravafi zelante deir oflervan-» 
za delle Leggi, e fece più flragj con quello 
precetto * di quello che averebbe latto d 
... . con 
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con la propria perfonale autorità : multi* 
tudo ftrklitcmmm g/i/cebat , c»m ornai s Domus 9 
Dtlatorim imrpretatianibus fubverteretur , 
Ktquè antehac flagitiis , ita fune ìevibus labura- 
batter . Tac. Ann. lib. j.cap. 2). e lù Tibe- 
rio tanto tenace di quella finilfima malli-, 
ma , che venendo querelato Gajo Silano 
di Crudeltà , e di Peculato nel Governo 
dell’ Alia, non volle inoltrarli giudice : 
ma fece cercare il proceffò , già fatto da 
lungo tempo, contea Vologefo Mertalla, 
reodi limil delitto , nella medelìma, cari- 
ca diPro-Confole hi Alia, e fece leggere 
la fentenza diAugufto , accio pareflè , 
Ch’Egli non fi tifurpa va alcun arbitrio ; 
ma che giurta le Leggi del Senato , giudi- 
cava fui calo , altre volte fucceduto : e 
perche Cornelio Dolabella , conligliava , 
che con quelFoccalione conveniva rifol- 
vere di non confidar Governi a gente di- 
scola , affine di prevenir idelitti , con l’au- 
torità del Principe , più torto, che punirli, 
per orter vanza delle Leggi : à legibus deli- 
fi ìa punir i ; mehits à Principe frù'vidtri , ne ftc*> 
taretur. Tac. Ann. lib. ?.cap.tf8. ma Tiberio 
più fcal tro dell'Adulatore , rifpolègli , fec- 
co non doverli rivoltare le cole , una voi* 
ta approvate , e non eller bifogno della 
. - • voce 
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Voce del Principe , dove parlavano le 
Leggi ; jb(e vertere ne fapkater rtpeta . . . v 
nec utenctum Imperio , ZlS / JLEG 1$ ZI •£• 
AG 1 PO SS IT. 


io. Se quando regnava Domizio Ne* 
ronc , Corbulone Generale delle armi Im- 
periali nell* Afta , avelie voluto regolarli 
nel tuo Comando ,dai coltomi per tona li 
dell’ lmperadore , e non dalie Leggi del- 
la Politica , e milizia Romana ; come fa- 
rebbefi , potuto foftenere la riputazione 
della Nazione Padrona del Mondo, nella 
G uerra d’ Armenia , che VoIogefo,poten- 
tiiiimo Rè de* Parthi / pretendeva luffe 
antico Ret faggio della ftia Cafa , nè fof- 
friva , che li Romani ne difponeflero co- 
me loro Feudo > Leggeva il Savio Capi- 
tano nei Foglietti , che venivano dalla 
Corte contimi diffòlutezze di' Nerone, 
per le quali divifo il Miaiflero in Fazioni, 
altri era con Afte favorita, altri con la 
Madre Agrippina , altri con la Moglie 
Ottavia, ninno con Y intereffè Pubblico 
del Principe ; ma Corbulone , attento alia 
Legge della fua Carica andava rimetten- 
do li Reggimenti del fuo Efercito , licen- 
ziando gl’ Inférmi , e li già Vecch j , con 
nuove Reclute ♦ e con la fcielta de’ più abi- 

. li. 
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li , che trovavanfi nelle Truppe vicine : 
Dìmìffìs , qui bus Se ne Eia aut Valetudo aduerfa 
erat : SuplementUm petivit , O habiti per Ga- 
latiam , O Capadociam dileEius . Tac. Ann. 
lib. 13. cap. 35. Venivano trafmeflè da 
Roma, le Stampe delle Poefiecom porte, 
e cantate dallTmperadore nella Scena , 
con impreflele profpettivedel Teatrone 
li Ritratti de’ Ricitanti, carichi d’Oro, e 
di preziofìflìme Gemme ; mentre la fila 
povera Soldarefca malveftita crepava di 
freddo : onde molti difperatamente di- 
fettavano ; ma Corbulone fenza invidia 
di chi godeva alla Corte, mirava V obbli- 
go del fuo Comando per animare i fuoi 
Soldati , con Tefempio della fua Perfona, 
entrava nel mezo di Loro leggiermente 
veftitocon laTeftafcoperta a travaglia- 
re in loro compagnia. ìpfe cultu levi , capite 
inteElo , in agm'me ,in laborìbusfrequens adefjè , 
laudem firenuis , folatium invalidi s , exemplum 
omnibus q/lendere : ibid. Ogni Corriere di 
Roma , raccontava quanto furtè fiata 
difficile la loro fpedizione per Y obbliga- 
zione , in cui trovavanfi li Minirtri più 
gravi , Burro, e Seneca di perder il tempo , 
con ia turba de Corteggiani sfacendati, 
nelle Saie da Ballo , e ne’ Teatri delle Co- 

medie 

. 
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Capo Trentesimo Secondo $.11. 97 
medie, a far plaufo al Padrone, che reci- 
tava : contuttociò Corbulone avelie , ò 
non avede in tempo lerifpofie della Cor- 
te, profegui va con tant’attenzione le fun- 
zioni del fuo Generalato , che efpugnò 
Artafiata, Metropoli dell’Armenia Bada, 


s’impadronì di Tigranocerta Città Capi- 
tale dell’ Armenia Superiore, e di altre 
molte Fortezze, per opera non meno del 
fuo Comando, che delle fue fatiche; poi- 
ché vedendo languire le fue genti , per 
l’eccedìvo calore della Stagione, e per 
. mancanza di Vettovaglie , e di Acqua , 
refe loro il patimento foffribile , con fof- 
frire anch’ eflò i medefimi incomodi , 4 


Penuria aqu<£, fervida teHas , lon&nqua itìnera , 

SOLA DVCIS PATI ELITI A MITI- 
<j A*B A : L(TV2{. Tac.AnnJib.r4. cap.24, 
e con quelle maliime fi fece Padrone di 
tutta l’Armenia, che Nerone potè dona- 
re a Tigrane, il quale gli aveva fatto lun- 
go corteggio in Roma; pafiàndoCorbu-. 
Ione a governare la Siria , per la morte 
di Vinidio Vacante ; incorlèro inCorte 
turbolenze Domeniche, che riempirono 
tutto il Mondo di novità : La Moglie Ot- 
tavia ih richiamata in Corte , e Sabina 
Popea ammazzata : pofcia relegata la 

G mede- 
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mededma. Otta via;fetti avvelenare i due 
liberti di maggior confidenza, Doriforo, • 
£ Pallanto : trucidati due de’ primi Capi 

delia milizia, Siila * e Plauto e Roma 
tutta in difordius per la Congiura di Fi- 
fone ; ma non per quefto lanciava Corbu- 
fone di t tovaglia re glorfolamente, pe re he 

fiori prendevi regola dagli, avvenimenti privati 
della Corte * ma dalle co^ive niente dell’ Impero £ 
obbligò VolQgefo a ritirare le fue Trup- 
pe dall’ Armenia, e cercar Pace da Nero*, 
ne, pigliando tempo , che arri vaffe Cefe- 
tiio Peto alla difeta dtquel Regno,il qua- 
le benché fu de battuto da VoJogefo , $ 
ca deflè in trattata di Pace, vitti perofo, ed 
indegno del Home Romano; CorbulOne 
però accorge in rimedio, e folamentecon, 
paflarc l Eufrate, obbligò Vologefo , a la-- 
feiar libera tinta l’Armenia, e pofeia ri? 
novandod la Guerra , r illude Tiridate », 
Fratello di Vologefo, dedicato, a quella 
Corona ,. di venirlo a trovare , efuppU- 
cario di Protezione , acciò potè de in Ro» 
ma ottenere Hn vedi tura di quel Regno, 
ch’era tutto il termine deOderato da’Ro- 

mani , per gloria di quella Guerra- . 

Vi i.. In quedo modo , li Minifrri di gran 
mente , conducono a felicifomo. finimenj-. 

. - tò 
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to gli affari Pubblici , allora che fi metto- 
no avanti gRwdiil oflèrva nza delie Leg- 
gi , e non i coftumi de’ Legislatori ;e per 
quefta ragione : Sciane. ( fu rifleffione di 
1 acito} qui bus morii i [licita mirari , poffe 
et latn fub m ali s Principi bus magno s Viros effe . 

r^P^ 2, h ! ^ ,r * Agnc. eflèndo (blamente 
DIO quello, che indente é Legislatore, e 
Leggere (blamente il :C ridiano, quella, 
che da ficuro di non errare nell’imitazio- 
ne del fuo Principe Giesù Grido. \ . i 
PAT E'J^ MEfUS OPERATVR. ET 

EGQ OPE'Ap ■ . T 



5 ' e rvengione . 

CAPO T\ET^T ESIMO TERZO.. 

POST H^EC ABIIT JES US. 

CAP. VI v. u t '• 

t* Rofeguì Giesù Crirto a ragiona- 
re, annunciando a’ Giudei, eh’ t( 
Egli era veramente Figlio di w 
. .. ©IO-, e che a Lui era dato ij £C 

gmdicamento degli Uomini j e che ave- 44 
rebbe un giorno feduto prò Tribunali, “ 
cd alla di Lui citazione farebbero com- <c 
parli vivi gli Uomini , già fepolti avan- u 

C 2 ti di 
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jj ti di Lui, per ricever premio, e gafti- 
„go : e che la teftimonianza d’effer Egli 
„queIlo che fi predicava , l’avevano già 
5J avuta dal . Batrifta , loro Profèta ; ma 
^che. maggior teftimonianza di Lui da- 
vano le Tue proprie opere , e le Sacre lo- 
„ ro Scritture : e farebbe un giorno cotn- 
„parfo Moisè a confondere la loro ine- 
„fcufabil mifcredenza ; e dopo fatto 
„quefto difcorfo , fe ne partì : Polì h*c 
Mi Jtfus : ed il motivo di quefta imme- 
diata partenza fò mifteriofo per la Reli- 
gione ,e per la Politica. 11 miftero Reli- 1 
giofo era, che nella vita Spirituale DIO 
c illuminale paffa: chi vuol efter feco,con- 
; viea } che lo feguiti , fenza perdita di 
tempo; perche non fi ferma : Poftbxc 
Muti ed il miftero Politico fu, che nel- 
la fartene ■comìncia'vctfi la DìWivrzions , del- 
la nuova fua Religione; poiché quelli , 
che volevano perfiftere nel Giudaifmo , 
quelli reftavano , e quelli , che volevano 
farfi Criftiani col feguitarlo venivano a 
v diftinguerfi,e dichiararli fuoi feguaci; 
PoH h<ec abùt, • - ' j 

; ' ' , ' I. " ; 

C Hi ofterva il modo , col quale la 
Sacra Scrittura ci rapprefenta 1> 
S /■ opera- 
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operare di DIO, in rifgùardo noftro,non 
può abbaftanza meravigliarli , ellendo 
fatta ogni cofa in pacando. Nella crea-< 
zione del Mondo , lo Spirito Tanto cam- 
minava full* aque : Spiritus DEI F E- 
7{EBATV^ fuptr aauas . Genefcap.i. 
•v.2. Nella citazione d’ Adamo alla pre- 
'fenza del Creatore , dove Ih difgraziato 
in Lui tutto il Genere Umano ,"noiv fe- 
de va DIO in Tribunale; ma- andava paf- 

feggiando per il Paradifo : Cum a udiffent 
r vocem Domìni Dei DEAAfBVLAAff/S 
in Paradifo Gen.cap.3. v.8. Nella promul- 
gazione della venuta del Media, non li 
tolto ebbe finito il Verbo Umanato d\ 
parlare , che fi pofe in viaggio, e partì 
fenza fermarfi un momento : PoHb^c abiit 
Jejus ;Lo Spirito Santo, adunque, l’Eter- 
no Padre , il Verbo Eterno, quando ope- 
rano in noftro rifgùardo , operano, e Te- 
ne vanno ? F £7{EB ATV DEAM- 
BULA i\T IS ìABflT ; non è quella rap- 
prefenranza di moto , fenza grande Mi- 
ltero ; e fi! probabilmente per farci in- 
tendere il debito della nofira obbedienza 
alla di Lui fovranità, la quale vuol elfer 
fervita : in iflanti ; fotto pena di perderlo , 
che vuol dire lotto pena di perder tutto; 

G 3 Nella 
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Nella creazione diceva : Fiat lux', e cam- 
minava : F E'RJEfB AT'VM^ fuptr aquas ; e 
le la luce non fuflè immantinente com- 
parfa , non acquila va federe, e réftava 
nel primo niente , e dal niente , doveva 
fentire,e venire , perche DIO dille l’Ap-< 

. pofìolo : Vacui ea , qua non funt, tanquam ea 3 ' 
qua funi, Rom.cap4. v.17. « le cole , che 
fon fuori di DIO , fon tutte nel niente ‘ 
Nella Citazione di Adamo nel Paradifo : 
Voca'v'tt Donnina s Dtus Adam , & dixit ei ubi 
<*j$Gen.c.^v.5>.eDIO in quel mentre paf- 
foggiava : Cum audiffènt ’vocem Domini Dti 
DFAMFULAHTIS ; C h i paleggia và ? 
e torna. II SacroTello nota il tempo di 
quello palleggio, e fò in tempo di fera 1 
'Ambulantis ad auram , foft rneridicm ; mentre 
fi palpeggia di fera, lopragiunge la not- 
te tQnelìe anime dove DIÓ non retta, mà 
ora và , ora viene , ora parte , ora torna, 
tmvanli forprefe dalla notte lenza luce : 
Adarao,ed Èva, mentre DIO palleggia- 
va , perdettero la luce ? perche peccaro- 
no, parti Padre, e tornò Giudice, e Giu- 
dice ,che li condannò , e< punì : Emiftt eufn 
Domhm DEZ/S de PARADISO. Gen.cap. 
3.V.23. fe DIO partiva per palleggiare 
prcfenzialntente , bi fognava tenerlo men- 
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talmente , mirando Tèmpre DIO nel fuo 
peccato. .. - : 

J jJ Cosi lo fermò déntro di sé quelfàni* 
tua Tanta figurata nella Spofa de Sacri 
Cantici : anche il di lei Spofo , andava 
patteggiando per la Città ; ma tutto Che 
lo vide, lo atterrò, nè piu lafciollo parti- 
re: Temi tutti DIMÌTAM . Canr. 
cap.J.v.4; là partenza di chi ama , non è 
un abbàndonamento, mà un’invito. Là 
mede fi ma Spofa dittè , che il Tuo Spofo 
era fugace come Un Daino , e Come un 
picciolo Cervo: e poi fòggi unge, che da- 
va mirando d/e tro il muro vicino , per li 
cancelli d’una finèftra: Simili seti ÒileEhti 
'me us capre # , h’mmloque cervo-rum : en rpfe 
fiat pnfi parietem nojtr'um refpkit ns per f Che- 
fir a s , profpitiens per camellos . Canr.c.i. v.$/. 
Cóme fugace, fe ttà vicìno?come voltarfi 
alla fuga, fe ftà guatando? La lignifica* 
zione letterale non può combinarli : mà 
la morale s ? intende chiaramente : l’og* 
getto degli amori <i*un anima lanta/ch’è 
DiO , par che fuggà ,e fe ne Vada veloce, 
Come il cervo ; ima non è che uifap pareti* 
za d’un gioco d’ amore: Egli fi ferma à 
mirare, fe fanima innamorata lo fegUtta; 
cche inetta fia la.finezza dell’ Amante, fi 

G 4 trova 
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trova immediatamente, mentre le dille: 
Sur#, propera Amica me a, CV bumba me a^F or- 
mo fa mea , & •veni ; Non fogge chi invita 
a feguire , ed a feguire non folamente 
correndo ; mà volando : Colica mea . 

4. Nella pubblicazione, che fece DIO 
della fila Divinità , dopo la quale partì : 
Pofl b*ec ahiit ; Quella feca partenza vo- 
leva dire, che forfè farebbe tornato , e 
forfè nò: Quando DIO comincia parlare 
ad un* Anima , la prima prova , che fa 
della di lei fede, è di lafciarla in dubbio 
della fua falvezza; poiché volendo ve- 
nire in ficu rezza , tutte mette in opera 
le virtù della fua Religione : chi dubita 
cerca come chiarirti; e chi vuol chiarir- 
fi corre alla Luce , e grida a DIO , come 
quel Cieco dell' Evangelio a GiesiY Gri- 
llo : Domine ut vi de am . Lue. ca p. 1 8. v .4 1. 
ed ottien di vedere ; perche : Qui feqm - 
tur me non ambulat in tenebri*. Jo. cap. 8. 
v. 12. a quello fine dunque feompariva 
dagli occhi Umani Giesù Grillo: Poft h<ec 
abiit Jefus : fenza promelià di ritorno, af- 
fine di farti cercare , per eternamente 
vederlo. Quelli- fono i primi patti dell’ 
Uomo Critiiano nella vita fpirituale > 
Correr fubito a DIO , quando con gli 
... . . occhi 
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occhi della mente Io vede, ed arrivan- 
dolo, fermarlo dentro di se , nell’ oflèiv 
vanza collante de' Tuoi precetti,, come 
dovevano fare i no Ari primi Parenti : e 
quando pare , che A allontani DIO da 
noi, tenergli dietro con lo Audio d' imi- 
tarlo : & S E QU EB AT'U'F^ eum mutimi- 1 
cìo magaci . _ - 

• . §•• II» . . . 

5. "TX Opo pubblicata la rivelazione del- 
• I 3 la fila Divinità, conveniva a Gie- 
sù CriAo partire, perii mottivo,eneceflì- 
tà politica di feparare quelli , che aveva- 
no creduto, e rifoltodi appigliarli al fuò 
partito, da quelli, che oAinati vollero fer- 
marli nel Giudaifmo : poiché , fe non luf- 
fe partito, fermavanfi, tutti infieme.nei 
primo luogo, alla rin fufa; Giudei , Genti- 
li, CriAiaui, nè farebbe dato ancora quel 
- principio della Chiefa vifibile,ch era ne- 
celTario, non folamente per il motivo re- 
ljgiouario , di tener netta, e purgata dalle. 
Sette profane la Dottrina del CriAiane- 
limo: ma altresì per la ragion umana, di 
. conferva!* il governo temporale degli Uo- 
mini con maggior politica , non poten- 
do nè il Popolo nelle fue facendo ben re- 
golarlìjnè il Principe ben regnare, fenza 

. . la 

* / 
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la conofeenza ertefiore della Religione j 
che ciafcuno interiormente profèìtà. 

5i ll convivere infieme degli Uomini y 
porta feco neceftariàmente il far contrat- 
ti , cornerei , negozj di mille qualità, fe- 
condo il bifogno di aiutarci in freme , do- 
ve conia roba, dove col con figlio , dove 
con le forze, affine di vivere interne tan- 
to felicemente , quanto è poffibile; Per 

3 uefta comunicazione, e facende vicen* 
ovoli è tieceflario , che un Uomo fapia 
ì prìncipi morali , con li quali fi governa 
l’altro, per non ingannar» ne'fuoi affari; 
poiché in altra maniera fi governa un 
Criftiano, quando tratta con un’Ebreo , 
in altro modo con un Gentile , ed in al- 
tro con un Maomettano , ed in altra for- 
ma fi regolerà con un altro Criftiano » e 
perche i princìpi morali dipendono dai 
principi della Religione , quindi è necefi- 
lario fapere qual Religione fi profeffi da 
ogn’uno,ed eflendo la Religione cofa in- 
terna, e nafeofta a gliocchi Umani;quin- 
di è neceflario, che fi proferti citerior- 
mente, e vi fiano fegni fenfibili da dirti ti- • 
guérfi , per evitare gli errori, e gfingatt- 
ni , che turbarebbero la Repubblica ì né 
fenza ragione fono comandati da molti 

Prin- 
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Principi le di vife degli abitidiveifi, trà le 
perfone di diverfa Religione ; acciò fìa 
co no (cinto in qual legge fi trovi : e quan- 
do fi fanno procelfr Criminali , una delle 
prime ricerche nel luppoli o reo , e ne’ 
Teflimonjjche foglionó chiamarle qual 
Religione profèffino ? come pure: ne* 
contratti, che fi fermano col giuramen- 
to , è neceflario , che fi feopra in qual 
snodo riconofea DIO , chi deve invocar- 
lo i fe fi contragono Matrimoni ,. deve 
faperfi,fe fiano d’una Religione gli Spofi, 
affine di non confóndere nell’ educazio- 
ne la prole : e fiolfèrva dachi pratica il 
mondo, che dove fi trafenra quella di- 
flinzionei fuccedono mille difordini , pri- 
vati, e pubblici . 

- 7. Se fi potei fi» ridurre rutto il Mondo 
ad una Religione fola , farebbe il gover- 
no della Repubblica feliciflimo , mà per-* 
che la libertà dell' Uomo tiene il Mondo 
tutto divifo , in quello punto convie» 
penfare al minor male di ben feparar© 
le Sette , non le potendo unire , -acciò 
ciafcheduna fàccia da sé un picco! Mon- 
do , e foffra minori incomodi di quelli r 
che fi doverebbero fofferire , fe infieme 
fi mefcolaffero. Moi»d trovò ne’ fuoi Giu- 
dei 
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dei un diftintivo,qual era la circoncifio- 
uè , mà perche quella non era fenfibile a 
gli occhi altrui, ed averebbe ciafcuno po- 
tuto negare d’eflèr Giudeo , inventò al- 
tro modo , col quale facertèro un cor- 
po folo , diftinto da tutte 1 * altre Sette, e 
fù il preferì vergli un tenor di vivere , 
tutto contrario al commi degli altri Uo- 
mini; e così educati nella fanciullezza , 
venivano ad efler conofciuti talmente , 
che non potevano crefcendo più nascon- 
der fi tra* Gentili, tra’ quali allora abita- 
vano : Moyfes , qui fi hi impofierum Gentem 
firmar et ; novos ritus , contrario! que cateris 
Mortalibus indidit : Propbana illic omnia , au& 
apud nos facra , rursktn conceda apud ilìos , 
qua nobis inceda . T ac.Hi (U. 5 .c.4. nel Tem- 
pio medefimo de Giudei non erano {fa- 
tue, nè immagini ; acciò li Gentili non tro- 
vassero alcuna Sembianza d’idolo, e non 
averterò oceafione alcuna di trattenerli; . 
anzi nè meno di entrarvi : Judaorum T em- 
flum vacuavi fedem& 'mania arcana 
, 8. A’ Prìncipi è anche di maggior 
importanza la conofcenza della Religio- 
ne di ciafcuno; perche ertendo le Leggi 
Civili di ogni Regnante, appoggiate lo- 
pra i principi della di Lui Religione , è 

necef- 
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neceflario , che li Miniftri , per mantener 
re lo Stato Politico , ritengano le cariche 
principali del Governo, in perfona di una 
medefima fede : e ferbarfi quella regola 
con tanta ortervanza , che qual 'ora fco- 
pronfi Miniftri di diverfa Religione da 
quella del Principe, non fidamente fi 
degradano ; mà fi punifcono fingolar- 
mente nella Spagna , dove li Giudei non 
fono tollerati in modo alcuno : fe tallora 
fcoprefi , che qualche Miniftro fia na£* * 
eoliamente di Religione Ebreo , fi ab- 
bruggiavivo, fenza alcun rifguardoal- 
la grandezza del porto , e fenza efempio 
di commiferazione e di perdono : Nel- 
la Francia , dove erano già tollerati li 
Calvinifti, per efler anclFeffi Criftiani 5 
ed in Germania alla Corte di Vienna -, 
dove fi tolleravano li Luterani anche nel 
miniftero : oggidì nell’ una , e nell’altra 
Monarchia non fi conferiscono più le 
cariche , che a’ foli Cattolici ; poiché hà 
moftrata l’efperienza , che non può eflèr - 
unione di governo , dove entrano a go- 
vernare li Miniftri di Religione diverfa^ 
ciafcuno crede la propria Religione mi- 
gliore di quella degli altri , talora fi cre- 
de obbligato di promoverla per ogni 




via. 
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via , ancorché illegittima , dimando il 
zelo delle cofe Sacre , Ripe riore ad ogn* 
altra legge : anzi non fola mente non fon 
tollerati inCorte 1* Minidri , ma li Figli 
de Ili, ed Eredi del Regno , quando vo- 
gliono edere in Religione diverta da 
quella del Padre; Sul punto di Minide- 
ro lappiamo ciò , che fuccede alla Corre , 
di Teodorico Rè degli Olìrogori, in Ita- 
lia, di Religione A maria il quale fece 
decapitare nelle carceri di Pavia il piò 
grand’ Uomo del dio fecolo Severino 
Boezio fuo primo Minidro. di Stato, lèn- 
za rifleffione alcuna ad. eder egli dato 
Conloie Romano, e gloriofidimo germe 
dell’ antica Famiglia Torquata , il più 
dotto Cavaliere , che in quel tempo ruf- 
fe al Mondo , fotto il prefetto bensì d' a- 
ver tenuta corrifpondenza con 1* Impe- 
radore Giudino ; m à in verità per non 
altra cagione , che per éflfèr Cattolico di 
Religione .* fui principio del fuo Regno / 
aveva qtiedo Principe Angolarmente fa- 
vorito i Cattolici , a fegno tale , che 
fcandalizavad , di chi' veniva all* Arria- 
siifmo ; ma la politica del governo per- 
vertì al lungo andare la di £ui confcien- 
; za contro alla giudizia de’ primi motivi., 

• •' e lo 

* ^ 
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c fa tirò ad eder Perfecutore,e Tiranno 
4e fitoi mede fimi più intimi Confidenti, , 
e Favoriti .. ? i 

Efempio > di chi ha incrudelito per 
motivo di Religione contro del proprio 
(angue* non può e /Ter maggiore di Leo- 
vigildo Rè de Gothi nella Spagna , pari** 
mente Arriano, il quale fece trucidare 
il Figlio Ermenegildo , per il fola moti- 
vo di Religione , non oda me, che fufle 
U di lui Primogenito, e Principe dotato 
di rari/fimi talenti, già ammogliato con 
Jagonda Figlia diSigisbertolièd^AufiFa- 
fia , Speranza ,, e Delizia di quel vaftitfì- 
mo Regno. 

io. La ragione di quefta iq differenza 
de' Principi d 1 ogn' altra Religione , che 
della loro, oltre le già accenate, con- 
fine nella neceflària dipendenza , che 
Ogni Sovrano pretende de 1 fuoi Sudditi 
verfo la propria Perfona , la quale di- 
pendenza viene a mancare in chi pro- 
fezia Religione diverfa dal Principe , 
mentre non fogliano credere; legittima 
Principe, quello, che non è nella lora 
Religione, che /Umano, unicamente la 
buona : reda dunque , che redi Padrone 
per Tirannia , e 1 Tiranna è Tempre in 

perir 
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pericolo; Quindi ogni Sovrano per libe- 
rarli dal concetto, e dall’odio della Ti- 
rannide , deve 1 provedere alla fila ficu- 
rezza centra tutti quelli * che Io credo- 
no tale : dunque, ò deve Egli piegare 
alla Religione de’Fuoi Miuiftri, ò deve 
non aver Miniftro , che non profèffi la 
di Lui Religione : il primo patio è inde- 
corofo , il fecondo confeguentemente 
necelfàrio : Giesù Crifto , die non vo- 
leva fare alcun intrigo al Governo , vol- 
le , che li fuoi Criftiani fi feparaflèro da- 
gli altri, feguitandolo fuori di Città ac-, 
ciò conofciutida tutti, fodero accettati, 
ò rifiutati fenza intrigo, ò inganno ,-di- 
chi praticava con loro , e quella fù la Po- 
litica nel partirli da Gierufaiemme , do- 

~ ” dato a conofcere per Figlio di 

• * 
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CAPO VI. -v . ?. •“ 

1 • *J J 

l Affato il Mare di Tiberiade, ft- 

guitato cinque mila 

. / erlone 5 che non avevano fe- 
co provinone alcuna , Gierfi Crifto ten- 
“ e / on l “Ita. co’ fuoi Miniftri : Stdebat cum 
Dijcipuhs fuis ; per cercar il modo di dar 
pane à tanta gente : Vnde metnus pana, 
ut manducent hit z . ■ 3 

2. Filippo fu il primo à parlare, e dif 
le , che dugento Denari non baffarebbe" 

ro : Duecento-rum Dananarim panes non fùf/ì~ 

aeneeis . Quella rifporta fil affai debole * 

confermava la difficoltà, non la fciogiie-; 

va : il Pagatore Appollolico, non aveva 

“ d, I , S e ' lf r ° F, 0 r, n* > e non era Fornaro in 
quel Deferto .. - -, • 

- 3 - R-ifpofe Andrea : trovarli colà un 
Ragazzo , con cinque pani , e due pefci 
ne laper egli , che potette trovarli altra’ 
Vettovagh ^E^PmrumshkqmUaqmn- 
quepants hordeaceos, O duospifies-, Jìd b<ec , 

H quid ’ 
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6 . Povero Media, e povero Popolo, fé 
da quella conferenza afpettavano il foc- 
corfolGiesù Grido averebbe perduta la 
riputazione , e tutta quella gente fareb- 
be perita dì fame : pure furono que’ cin- 
que mila Uomini proveduti con fazietà : 
eflendo fopravanzati dieci corbe di ri- 
ma fug li ; Impleverunt de ceni cophanos frag- 
mentorum ; perche Giesiì Cri do io quell’ 
edremo bìfogno,cavò fuori del proprio, 
e fece un miracolo : Jpfe en'rm fciebat quid 
tffet fatlurus. Alla Religione, non pub man- 
car nulla , perche ha J eco Dio ; né il Princi- 
pe favio reda mai forprefo , perche non 
ft trova mai fen%a ri ferva. 

$. I» • » - 

7. T L Rè Davide 5 non fedeva mai, dove 
X convenivano Confeglieri empi , nè 
dove con fembianzed’ affari trattavand 
inganni : r JSlon fedi cum Confilo vanitati s,& - 
ehm iniqua gerenti bus non introito : odivi Ec* 
clefiam matiynantium , cium impii s non fe- 

dero. Pfal.25.v4. perche fapeva, che non 
fi trova DIO , dove manca verità, e do- 
ve non fi trova DIO , ogni co fa forca- 
va mal e (ito ; poiché fe bene vediamo 
talvolta riufeire con : profperità le or- 
diture degli Uomini maligni , non fo- 

Hi _ no 
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no però lungamente durevoli : Vidi hi- 
fium fuperexahntum : ma per quanto tem- 
po? in una palleggiata , fa la gran conv 
parla , e fparifce : Tronfivi , & ecce non 
wat Pfal. 3 6. v. 3*. al contrario, dove con- 
vengono a con fultare con buona inten- 
zione , Uomini giudi, che cercanoil bene- 
ficio pubblico , e non il confentiroento 
de’ proprj , non leciti interefli, là fi trova 
a leder DIO, che non lafcia mancar nul- 
la , coma allora , eh Q.fedebat curri Dì fcì puh s 
fuìs e benché tal volta fembri, che la for- 
tuna non fecondi le caufe giufie, ella pe- 


rò non lafcia di comparire a tempo e 
quando arriva , fiviena conofeere, chela 
fletta tardanza fu benefizio . 11 Profeta , 
che’viffe lungo tempo, fempre filofofan- 
do , sii le vicende fubordinate alla .Pre- 
videnza- , ci aflìcura, chequeda Divina 
affidenza non ci a bba nd o n a . Junior fui 
ferini ■>& ‘non uidijujinm derelicium. Piai. 36. 
v. 25. La nodra Religione pecca di pufil- 
lanimità, quando al bi fogno non diman- 
da miracoli da Giesu Grido. Nell arfe- 
nale confiituito per difefa,ecòfervaziono 
della Aia Chiefa,,. uno degl’ arredi piu all’ 

ufo , è la facoltà di far miracoli a Si°na 

lem (OS , qui ere di daini.) h*C fiqmwtr i-fam- 

^ mine 
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mine fneo Dàrrìohia eiìàent ; l'mgu 'is loquemut 
tto-vis jjèrpentey tollent , & fi mortifcrum quid 
éibermt non eis nocebit , fu per <egros mams im-+ 

? onent , bene babebunt. Marc» cap. 16. v. 17. 

for fe DIO hà dato alla noftra Religio- 
ne l’ Onnipotenza in mano , come potrà 
mancare qualche cofa a gli Uomini da 
bene ? Niuno degli Apposoli , che en- 
trarono in confultà , per provedere il Pa- 
ne alla Turba , che fu fui Monte , pregò 
Giesit Crifto a trovar Póne miracolofa- 


mente ; e però egli fece il miracolo lenza 
richieda : come lo negarà a Chi lo richie- 
de , quando è neceflario? Gli Annali Ec- 
clefiaftici fono pieni di prodigio!! avve- 
nimenti , che in ogni Secolo fono flati 
operati nella noftra Religione , ed oggi- 
dì durano miracoli perpetui , e fe ne ve- 
dono de’ nuovi , che rendono innegabile 
T affìftenza Divina alla vera noftra Reli* 
gione j nè mancherano mai , finche DIO 
fi trova ne’ noftri Religiofi Configli : non 
effóndo la noftra Fede , nè le noftre Ani- 
me meno care à Crifto di quel che for- 
iero quelle de’ fuoi Appoftoli , e di quel- 
li, che allora lo leguitarono. 

8. Nella noftra età 1 ’ Anno fi 
tenne alla Porta Ottomana » quel gran 

H 5 Con- 
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-Confi# lio, nel quale fù rifoluta Pefpugna- 
zione di Vienna , con la quale farebbe 
.caduto tutto 1' Imperio Romano, nella 
Germania i L’imprefa parve al Divano 
non manchevole, per la propria poten- 
za , e per le poche forze dell 'fmperadore 
Criftiano. Furono raccolti in un l'olo 
Efercito da tutti li Regni, e Provincie 
tributarie all’ Impero Ottomano j cento 
fertanta mila Combattenti, fenza T im- 
menfa moltitudine ,, che richiede di fer- 
vizio un tanto numera di loldatefca , 
proveduti di ogni arredo militare, e 
d'ogni neceftària Vettovaglia abbondan- 
temente per il loro difegno : e tanto più 
credevafi ficura quefta grande conqui- 
da , quanto più credevano, che li Fra tir 
cefì , nati nemici della Cafad' Anùria , 
non farebonfi moda in ajuto , per veder 
oppreffa quella Potenza , che era Punica 
impedimento della loro grandezza: Dall* 
altra parte l’ Imperadore Criftiano non 
aveva, che un picciolo Efercito di tren- 
ta mila Combattenti in lifta :e poc'anzi 
erano morti li principali Configliel i dt 
Stato: 11 Conte di Lamberg Maggiordo- 
mo Maggiore , il. Principe Adolfo di 
Svartzembérg , Prefidente del Configlio 

, : 'v lmpe- 
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Imperiale Aulico : Il Conte Rqi monda 
Montecuccoli Tenente General deifAr? 
mi Celàree : II Conte Nqftu Gran' Can-y 
celliere del Regno di Boemia : il Datoti 
Occher Cancelliere di Corte ; .Onde pa- 
reva un fu ne ito prefagio di rovina, come 
fh {limata in Roma , al tempo di Clau- 
dio ; la perdizione della di cui Famiglia, 
fii prefagita dalla morte di que’ principa- 
li Mioiftri : 'dS^umeràbatur inter ofiema , di- 
ntimms omnium M.xtijtratuum mmerus:Qu se- 
niore , Aldi li , T ribuno , ac Pretore, O Con- 
fu le , pnucos intra me nfes; defungi s. Tac. An. 
]ib.t2. cap.&p. Pure con tutto quello fa- 
vore di Pronoflici , per la parte dePTur- 
co y non effendofi trovato DIO in quel 
ÌDivano, dove non era Giuflitia; anzi il 
pofitivo Spergiuro , contro alla Tregua 
di venti anni giurata : fvanì miferamerh- 
te quella gran prepotenza : là dove nel 
Confeglio di Leopoldo Imperadore,e d’ 
Innocenzo XI. dove le apparenze erano 
tutte funefte ; perche DIO fu prefente 
alla. Giustizia della Caufa , ogni co-r 
fa fi convertì in felice fucceflo : Furono 
fugati, e poi battuti quei tanti Barbari , 
c confufa la malizia di tutti quelli , che 
meditarono nella rovina della Cafa d~ 

H 4 Au- 



Capo Trentesimo Qu A tòlli. 121 
più fono grandi , tanto è maggiore il pe- 
ricolo ; poiché : fiqunqam Jatis fida potete 
t/a ubìmmiaeft* Tac' Ann. Iib.2. cap. 92* 
Quindi è , che ninna ficurezza può e (Ter 
mai (ufficiente , , e dopo aver porto tutte 
le Guardie , crédute neceflarie , refta Tem- 
pre bifogno d’ avèr qualche riferva , per 
tutte le occorrenze di eftrema djfgrazia , 
e di eftremo impegno. 

10. Le rilèrve fono : fomme rilevanti 
di Denaro riporto , ò di cofe facilmente 
convertibili in Denaro , e Fortezze fini- 
ate in Confini da effer facilmente foccor-? 
le , e talmente provedute da poter lun» 
gamente refiftere . 

11. Non. lafcia d’ efier lodevole pre- 
cauzione : dilatar la Famiglia , per inte- 
reffar molti nella propria confervazione , 
e limili altre finezze , da non trafcurarfi , 
da chi pretende di regnare , con quella 
maggior ficurezza polfibile , nell’ inco* 
danza delle cofe Umane . 

- 12. La . riferva dell’ Oro , ò d’ altro e- 
cjtii valente \ riducibil fàcilmente in con- 
tanti *, mantenne la Spagna nel tempo 
della Ribellione di Portogallo, con mag- 
gior forza di quella , che fi trovaffe nel- 
le Armi dell' Efferato, condotto per for 

... nal- 
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mlmente dal Re Filippo Quarto ; perche^ 
quello periva di fame , ed il Rè avvifa- 
va , che fenza l’ajuto d! un Millione di 
Scudi , non era potàbile fupplire al bifo- 
gno,ed il Magidrato deli* Azienda, non 
lo poteva* (ovvenire, perche non aveva 
nè denaro , nè credito : La Regina Ifa* 
bella di Francia, Figlia dr quella grand’ 
Anima d’ Enrico IV. vedendo , che fé 
quell’ Efercito periva, tutto periva, per- 
che li Portoglieli farebbero redati add- 
imi Padroni, non del Regno di Porto- 
gallo , ma di tutta la Spagna , chiamò il 
Prefidente dell’ Azienda, ed altri princi* 
paliMinidri del Governo, per trovar il 
modo di non redar oppretà , per sì mi- 
ferabil cagione ; ma ni uno potè fugge* 
rire il modod’ufcire da quelle angofcie r 
Adorala favia Principeiià,corfe ad una 
riferva ( Che in una Donna non fù meno 
d’un miracolo) prefe le più preziofe Gio/e, 
che aveva,afcendenti di prezzo al Millio- 
ne ricercato, e portatali perlonalmente in 
Bufiola , allaCafa di certo Ortiz Princi- 
pal Banchiere di Madrid ( il quale non 
potendo efièr pagato di fette Millioni , 
non voleva avanzar più denaro alla Cor- 
te ) ecco dille la vodra ficurezza , e corri- 

fpon- 
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fpondete il bi fogno all Efercito : allora il 
Mercante fpedì il Denaro ricercato, il Rè 
fi lòftenne Regnante,e l’Efereito invita. 
Nella Guerra tràVergufìoLandi, Tiran- 
no di Piacènza $ed Azzo Vifconti, Duca 
di Milano , il Landi , falciato il Tuo filerei- 
to a fronte del Nemico,con alcune coni- 1 
pagnie di Cavalleria, ed una quantità di 
gente facinorofa, penetrò, per cammino • 
iion praticato a Milano , dove arrivato 
improvifamente , andò dubito all’ attac- 
co delld Refidenzadi Azzo» La Guardia 
ordinaria, non era Capace di refifterealf 
impero di tanta gente, e farebbe A zzo 
reffato prigione nelle fne danze , fe la di 
Lui Madre , che teneva buona riferva 
di contanti , non Inde accorfa adajutar* 
lo. Quella affacciatali ad una Fineftra.? 
dove era il. contrailo delle genti, del 
Landi , con le Guardie della Cafa v ver- 
sò a badò alcuni Tacchetti di Doppie , 
che divertirono gli.Alfalitori da profe* 
guire a forzare l’ ingreffò del Palazzo ; 
perche fi diedero tutti a raccogliere PO*- 
ro fparfo fui terreno * ed intanto , che 
coloro raccoglievano il Denaro Azzo 
ebbexempodi fuggire , e làlvarli; Giov. 


nella vita di Azzo*. 
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13. La feconda riferva di Fortezze fi- 
niate in fìti di lunga difefa , e di facil 
foccorfo , è la riferva più comune de* 
Regnanti d’ oggidì ; poiché anticamen- 
te la confervazione delle Monarchie 
principalmente fonda vali nel valore de- 
gli Eferciti , ed i Paefi reflavano aper- 
ti , per non agravare i Popoli colle fpe- 
fe del fabbricare , e dottar le Fortezze 
ma infegnando la lunga efperienza a 
Principi , che la neceffità d J efler Solda- 
ti , non guadrava alla delizia del vivere; 
ed a’ Popoli , che la frequente mutazio- 
ne de Principi , portava loro maggiori 
fpefe , ed incomodi , che il mantenimen- 
to delle Fortezze , fono convenuti Prin- 
cipi , e Popoli à fondar le Piazze , muni- 
te di fortificazioni inefpugnabili , quan- 
do fon prvedute di tutto il lor bifogne- 
volere fef Anno 1583. la Città di Vien- 
na , non fufTe fiata munita di buone 
Mura , Baloardi , Folle , Rivellini , e 
proveduta di competente Guernigione ,* 
e di tutto il reflante bifognevole ; 1* E- 
fercito Ottomano .farebbe!] avvanzato 
Vincitore fino al Reno e la Corte Ce- 
farea non averebbe avuto tempo di ri- 
tirarli , e falvarfi ; ma nel mentre, che 
* rella- 
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dettava Vienna refluendo , e trattenen- 
do llnimico , fi andò la Corte accodan- 
do alTirolo; 

• 14. La terza ri ferva di propagare la 

Famiglia , per aver molti ìnterellàti nel 
mantenimento del Principato in quel 
Regnante Capo del Parentado, fu quel-' 
Ja riferva, alla quale fi apprefe. Augii fio, 
quando videfi mancare la prole della 
Figlia i confiderò , che reftando folo , 
ed avvanzando -gl* anni , fi farebbero 
avvanzati alla di Lui Succefiìone , tutti 
quelli , che avellerò ambizione di Re- 
gnare , e coraggio di ammazzarlo ( né 
farebbero fiati pochi , in una Città , che 
confervava ancora molte reftanze di Re- 
pubblica ) quindi giudicò piò fano con- 
figlio, farli Egli i SuccefiTori, che per re- 
gnar Elfi , lafeiaflero regnar Lui quie- 
tamente, finche vi velie: promofTe Clau- 
dio Marcello , Figlio della Sorella , al Pon- 
tificato , benché ancorGiovinetto , alzò 
Vipfanio Agrippa fuo Genero , al Con> 
folato , ed addotto i Figliaftri , ed obbli- 
gò ipigliafiri ad addottale i Nepoti , e 
riempì la Corte, di Principi : Subfidia Do- 
mhmìoni . Tac. Ann. lib. 1. cap. 3. rifer- 
va, che gli giovò molto a regnar lunga- 
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mente: Galba volle anch’egli valerli dì 
quella ri ferva , per mantenerli in Trono 
nella fua età decrepita , e gli averebbe 
fervito egualmente, che ad Augufto;mà 
non feppe rifolverfi , e quando rifolfe 
già fù troppo tardi . S editto Juperwris Ger- 
mania , maturavi confil'mm Galba , jam pri- 
dem de adoptiora agjtantis* Tac. Hifl. lib. r. 
cap. 12. 

15. La Monarchia di Spagna è cadu- 
ta nella morte di Carlo II. dal Dominio 
Aultriacofper mancanza di quella rifer- 
va) nelle mani della Cafa di Borbon, e 
fe potrà fermarli in quella pacificamen- 
te per una fola età , non raderà più in 
altre mani , per quella cagione , eflendo 
la Cafa di Borbon, attentillìma nel dila- 
tare la Famiglia ; come Y Aullriaca nel 
preferire la Dignità alla Prole. 

i5. Quelle fon le materie di confulta 
avanti de' Principi , cercar le licurezze 
del Regnante, e delli Sudditi : Così li 
Figlio di DIO coniugava, mentre 

SEDEBAT CVM DlSClPVLlS 
' S l> IS. 
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x. Uettà Turba fazia'tfa dal mira* 

■ 1 racolo di Giesù Crifio, lo vo- 

leva avere per Rè, parendo a 
loro , che non potrebbe defe- 
derai* fi miglior Governo , che dove il Pa- 
ne , e le Vivande moltiplicavano , fenza 
nè meno prefentare un memoriale ; nè 
foggezione più fioave era immaginabile , 
che fiotto un Monarcati quale in vece di 
efiger tributo, difipenfiaya pagnotte , col 
companatico, e fiapevafiinoltre^hequan^ 
do occorreva, con verri va l’acqua iivotti* 
mo vino : quello fenza dubbio farebbe 
fiato, non il Regno della Religione; mà • 
il Regno della Cucagna* Se Giesù Crifio, 
che in tutta la Tua vita non rifie mai,avefi 
fie voluto una volta ridere , allora era il 
tempo: ma erano troppo lontani li fiuoi 
Divini Penfieri , da quelle Umane fcioc- 
chezze : e fù indotto dalla Religione , e 
dalla Politica à stonìàwrjì d Ala moltitudini) 

fiempl ice , ed ignora nte : Eu$t mrum . 

- O 2 . La 
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GriftO' aveva; modratorf òpra delia para- 
le Ga r nella proba fica Pileina . ,fopra la 
Lepnra. , lòpra le febbri e (òpra ogni 
altromale, in ogni luogo , dove ferma.- 
yaii,ò palla va,, lòpra la morte delia nel- 
la «ora grazia fatta al Figlio del Cafar- 
nao , nel tenergli i« vita il di Lui Figlio; 
anzi fopra la natura tutta , come co/lava 
loro , nella con verdone dell’ Acqua in Vi- 
no, fatta in Caua; e nella moltiplicazione 
3 fucceduta (òtto JLoro^occhr 
era aiti Dominio , ben di altra fpecie,di 
quel, che fu quellode’Rè del Mondo, che 
non > hanno potenza diffidente per libò- 
rai;ene se dellì , nè altri -, da Un piccolo 
dolor di teda : e che tutti infieme non fon 
capaci di fabbricare un fungo f nètti tèG 
terja^amicia ad un fior di tambuco.. • t 
f^amente era cofa ingiuriofa à 
desu Crido, acclamarlo Rè; condizio-* 
òS! Ulteriore alla di Lui Divinità ; ma era 
npitgnantea di Lui impegni : aveva egli 

r 1 1H ? at 1 • I ^, Pi 113 l,a J per formare a 
untigli Uomini I cfemplaredi tutte lepiiì 

eroiche morali virtù , in emendazione di 
tiuti que :vizj , che erauo pullulati dalla 
r l BP l W. primo peccato d‘ Adamo , e co- 
sterà venuto, ai infegnare l’ umiltà. , da ; 

- \ 1 mQ- 
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modeftia , la manfverudine, la pazienza 
&c. le quali non fogliono ve dir fi con 
manto Reale , nè abitar nelle Corti de’ 
Principi terreni , dove la vanità , il fado, 
l’ infofèrenzad'ogni incomodo; e d’ogn* 
altra più sfrenata paflìone , fuol trovarli 
come nella propria Refidenza 

4. Ripugnava in oltre P acclamazione 
di quella femplice Turba , al lor medefi- 
010 intereflè ; poiché fe Giesù Crido a veR 
feaccettatod’eflereil loro Rè; La Corte 
di Erode, e moltopiù li Proconfoli Roma- 
ni , che governavano quelle Provincie 
dell’ Alia , farebbero infoi ti contro quel- 
la nuova Potenza, per-opprimere un prin- 
cipio di follevazione , e di' tumulto ,equel- 
la, che fu fimplicità , farebbe fiata puni- 
ta , come un misfatto di Lefa Maeftà , di 
prima Clafle , ed averebbero tagliata a 
pezzi tutta quella moltitudine di gente 
mal.confìgliara : nèda Religione 2 , eh’ è 
tutta vifeeredi carità, poteva permette- 
re; che tanto triple arrivafle , e per met- 
tervi rimedio , fece ,' che Giesù Grido fi 
ritirade : Fu$t itcrum in monttm Ypfr fòtus. 

5. E ben vero , che GiesiY Grido era 
Rè di tutta la Terra ; pereffer il pigi-iodi 
DIO Unigenito ;■ ed in oltre ; perche 

• Gie- 
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Giesù Crido era il più perfetto Uomo per 
virtù ,e talenti naturali, che vivede. in 
tutto il Mondo: e per ragion di fangite 
-venuto dalla dirpe di Davide viveva 
•Dritto al Regno degli Ebrei 5 anzi gli fu 
Singolarmente fatta la dichiarazione del 
Divino Diritto fopra del Mondo, leggen- 
doti nel facro Tefto : Film mus~ et tu : 

Po filila a me , fiaba ubi gentes hxredìt&ttm 

juam , C9* onem tu am termino s terne 

Pfal. 2. v. 7. & 8. ma deve avertisi quel ; 
Po(tnla à me : Diede DIO à Giesù Crido 
il Dominio del Mondo , purché egli Io vo- 
lere : Pofhila a me : ma Giesù Crido, non 
volle afToIutamente averne I' «fo : Dai 
Dominio non poteva fott rarfi , perche era 
dovuto alla fua natura : ma dell’ ufo, ed 
efercizio, non volle faperne, protedan- 
do ,che il Regno temporale del Mondo', 

^ negozio : Tfggnum maini non 
ejt de hoc mundo.Jo. Cap. 18; v. 3 6 . Jefus au- 
rem cum coglioni j]ti , quia 'venturi ejjènt , 11 : ra- 
ftrent eùm , &• f 'acerent ermi 2 (e?em : fugit ite- 
rimi in montem ipfè J'olus i e quando ìù ar- 
redato dallaubirraglia diGierufalemme, 
per il' tradimento di Giuda / volle , c he 
fapedero , che non avev va no autorità fo- 
pra di Lui , per la Giu dizia dovuta alla 

1 2 fua 
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fua natura; ma filafciò arreftare , per- 
che non volle 1* effercizio della fua Giu- 
ri fdizione : Aupufas , qui* mn poffiem rota- 
re Patron meum, Ci” exibeb-it mibi modo pluf - 
iuam duodecimi Legione s Annlorum ?, Math. 
cap. 26. v. 35. e la fieffa protefta feceà 
Pilato , quando vantava autorità l'opra 
la di Lui vita.- '^effonder Jefus : non kabtrts 
potefiattmad'verfùs me ullam, nifi tibi data ef- 
fe! defuper. Jo. 19. v. 11 e la perroilfione , 
che ih data a Pilato , ih effetto della di 
Lui rinunzia : ’Rjgnum menni non c/i de hoc 
mundo : coerentemente a quella ritirata , 
verfo del Monte , vedendo , che voleva- 
no acclamarlo Ré : Fuga itermn , 

§. IL -, 

c. /'Aliando la Religione non avelie 
l) perfvafo Giesil Crilloa fuggire , 
sii i motivi della maggior con- 
venienza , e dell’ altrui beneficio , la Po- 
litica lo averebbe cast eonfigliato. Chi 
erano di grazia coloro , che volevano 
Giesù Griffo Ré ? erano cinque mila Uo- 
mini della , 'plebe lenza denari, fenz ar- 
mi fenza ordine accompagnati da mag- 
gior moltitudine di ffroppiati , amma- 
lati invaiati , pezzenti , che non poteva- 
no moverli, e uon avevano da mangiare; 

Gen- 
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Gente , che non aveva Fortezze , dove af- 
ficurarlò , richezze da tributargli, Efer- 
Citi da difènderlo ; In un Deferto, incili 
nonera una Sedia , dove metterlo in T ro- 
llo, fìè un coperto fótto di cui iario-abita^ 
re, nè una Pianta fruttifera , da cuipotef* 
fe fiaccarli un'Frtttto da poterlo ricrea re. 
Qual tripudio de’ Scribi , e Farifei , Tuoi 
Nemici ; Nel poterlo accufare feduttore 
del Popolo? E nel vederlo perfeguitare 
dal Foro fecolare? e fe avelie voluto di- 
fènderli a forza di miracoli, già non ave- 
va bifògno di accettare le acclamazioni 
di quella Turba : potendo da se medeli- 
mo, non folo difenderli , ma Collocarli fo- 
pra di tutti, con quella magnificenza che 
gli fuflè piacciuta .* era dunque Prudenza, 
e Politica non ■ badare a quelle grida , e 
fàrconofcere al Mondo , eh’ egli non pre- 
tendeva alcuna temporale autorità , nè 
avelie pretello alcun Miniftro di Stato , 
d’impedire il concorlo a fentire la paro- 
la di DIO , e reftalTero perfvalì li Princi-» 
pi fecolari , che la di Lui Religione , bene- 
ficava li loro Sudditi , non li fovvertiva f 
e che non poteva recarli incomodo al- 
cuno al loro Governo da chi fuggiva la 
Preminenza. 

1 $ 7. Tut- 
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fi 7. Tuttociò , eh' ebbedi utile la -Poli-* 
tica in quella novità , fa e he quando cin- 
que , ò più mila Uomini acclamarono 
Grido. per loro Rè, furono cinque, ò pili 
mila Tèflimonj del di Lui rifiuto; Loda- , 
tori della fila virtù, come prima de’fuoi 
Miracoli.vObbligarì a quella Lode , per 
Giudizi* v al Ino merito, come alfammi-* 
razione di q pedi, per gratitudine alla ina 
beneficenza. Oh quanto più gloriofa fa- 
rebbe la noflra Chiedi , fe avede imitato 
quello fantiffimo , e fapientifTimo efem- 
pio di Giesù Grido; allora , che fù ricci*-» 
cata da più, Principi terreni a Codituird 
Sou rana , (òpra delle loro terrene con- 
quide? Se il Pontefice Alefandro Sedo, 
ricercato da Ferdinando , Ré d’ Aragona, 1 
(opra nominato il Cattolico, a mandargli, 

V lnveflitura delle. Indie Occidentali ,► 
(coperte da CridofoIoColombo, gliavef- 
fe mandati Operar] Evangelici; e fui pun- 
to dell V Inveditura avetfè rifporto, come 
Giesù Crido, dicui era Vicario : 'Repium, 
wuummn efì de hoc mtmdo : e così ogn' altro ; 
Pontefice Romano, in fimili altre con» 
giunture: non facilmente averebberoar- 
dito tanti Eredarchi, dinegare il Vica- 
riato di Giesù Crido a' Pontefici , irnita- 
’ - ' tori 
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tori della di Lui Santità* .e Sapienza, nel 
ricufare refercizio della Sovranità mon- 
dana , ancorché realmente dovuta * per 
naturai retaggio > al Figlio di, DIO. 
c,: $. Nè bada confidal a re il rifiutò* che 
fece Grido* d' effèrRè; ma deve inoltre 
oflervarfi il modo, che fu di fuggire * 
fenza dir loro. alcuna fillaba : quando fi 
tratta di certi intereflì , che toccano la 
gelofia di Stato , ne" Regnanti ,jion bi fo- 
gna riè. meno entrarne in difcotfoVnU 
bifogna affatto ritirarfene: Fu&ìt ìitium : 
: 9. Germanico Cefare , dopo quel glo- 
riole Combattimento , feguito contro di 
Armario , nel quale finì di foggiogare 
la bada Germania , fece rifledione , che 
Tiberio, già ingel olito delle di Lui glorie , 
al fentire una Vittoria di tanta fama ,far‘ 
rebbefi maggiormente inombrato, (ludici 
fubito il modo da tirarli fuori da tutto il 
gloriofo , che tocca vagli in quel felice fuo, 
ceffo , attribuendolo tutto a Tiberio fen- 
za che reftade alcun luogo , nè à Lui , nè 
al filo nome : Diede tutta la Lode della fa- 
tica a'fuoi Subordinati : Fece congregare 
in gran Cataftata le Armi, e Spoglie nemi- 
che , reftate fparfe per Campo della Bat- 
taglia : poicia in gran Cartellone, lece 

I 4 feriva- 
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feritoie io cara turi cubitali, quelle ma- 
gnifiche ^e pregnahti parole \ lenza una 
fol lettera/, ó zifraindicativa della di Lui 
perfora** L* ESERCITO DI Ti jBE%JO 
G£SA7{E V fopgwgate l e ?\[ anioni , eh abitano 
wàf Elba ) ed il Reno : à Marte , Giove ) -ed 
Augnilo , etnifacra qttefta memoria : Laudati* 
prò conciómViEioribus C<efar Germanie ufi con - 
gtriem armar um lìruxit yluférbo cùm titillo : 
0EEEELLATIS ÌNTEE^ZJIE- 
<NVM ' , ALE IMQpE -W&t T 10- 
2V I%VS EXB%C IT'UMTL 
EÈT^II C^SAT^IS , E A MOTStl- 

M&brr a , MAXjriy et jovi , 

ET AZIGV STO S AC TRAFISSE) 
DE SE * 2 y IH IL ' 'A D D 1 D IT meta 
invidi & y an ratti* confcièntiam fa&ifatìs effe. 
Tac. Ann. lib. 2. cap. 22. Fuggì la gì o- 
riay per afficurarfi e la vita , e la gloria ? 
Fù il Vincitore 5 ma non lo fcrifle : DE 
SBÙ-IHIL ADDlDlT. : . ‘ 

1 io.> T ito Velpafiano ; nel Viaggio per 
Roma /dove andava Inviato da fuo Pa- 
dre/a. congratularli con Galba, per la di 
Lui a diluzione alT-Impero, ebbe avvilo, 
che Galba era flato trucidato , e che tut- 
ta Roma era foflbpta per la competenza, 
cheavevanoOttone, e Vitelliodi fucce- 

r i dergli 
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dergli.Tito non fàpeva, che rifol vere Se- 
guitava il viaggio 3 non farebbe arriva- 
to col gradimento del Succeflòre , a cut 
non fù fpedito;onde non farebbe fiatò 
ricevuto come portatore d* un compli- 
mento ; ma farebbe flato arredato per 
oflaggio della fedeltà del Padre, defidera- 
to Imperadoreda molti :efe fu (Te torna- 
to addietro, averebbe ofìèflòil Vincitore: 
pofe in confulta trà gli amici P affare, e 
conchifero , che fi ritiraffe , e non profe- 
guiflè il viaggio. Come fece : /girar or am A - 
chajf & A[t$ ', ac Uva maris praterveEias , 
/{bodam , & Ciprum fnfìt la s , inde Syriamau- 
dìimìoribus [patiis fetebat. Tac. Hift. Jib. 2. 
cap. 2. Dove trattanfi pretenfioni di Re- 
gno , non bifogna entrarvi j ma bifogna 
fuggire , e fuggir lontano. 

1 1. IlMarChefe Ferdinando di Pefcara; 
Comandante degli’ Eferciti di Carlo V. 
Imperadore j Dopo la famofa Battaglia 
fotto Pavia , contro a’ Francefi , dove reftò 
Prigione il Ré Francefco Primo, e la Ca- 
fad’Atiftria reftò in prepotenza , fopra 
ogni Potentato d’Europa , pofe in tanto 
fpa vento li Principi dltaglia,che fi creder, 
tero tutti oppreflì , fe durava il fudetto 
JMarchefe in quel Comando* Siapplica- 
- - rono 
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rono pertanto al rimedio , nè fèppero troj 
vario migliore , che offerirli -tutti 
me à cibarlo- Rè di Napoli ; ma il Savio 
Generale , fingendo di lafciarfifedurre , 
per aver in mano leprpve della fuaPc-s 
deità, fuggì dubito alla confidenza della 
tentazione , coll’ Imperàdorè fuo Padro- 
ne , conofcendo , che quell’ acclamazio- 
ne di Rè, tendeva alla fua perdizione : 
ed al raddopiarfi i tentativi. 

. FVG IT 1 TEXJUM. :* . , 

. ^ «» «; * • - . ! * -^ v n Ì 

' Politica , e Religione . 

CAPO T^E'EfJ'ES/MO SESTO 

EGO SUM. 

<■ . : •/•...• /. , 

1 C A P. VI v. 20. 

. f . - f ' • • • • ■ . ' ' V • - 

r. r ■ p^ArdandoGiesfiCriftoa ritor- 
, I nar dal Monte, s’imbarcaro- 

8 noli di Lui Difcepoli verfo 

Cafarnao; mà non fi torto furono slon- 
tanati dal Lido ,che il Mare cominciò à 
gonfiarli , e dovettero molto faticare 
per non fommergerfi , aitando all’impro- 
vifo videro comparir Gie$ìì Crifto full* 
acque , che fece loro coraggio con dirgli, 

EGO 
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EGO SUM . ET immarinente, Tenza Ta- 
per come , trovaronfi al Lido di Cafar- 
nao, benché Tutte molte miglia dittan- 
te • Nella Vita Spirituale , non è luogo , 


uè tempo , in cui più deliramente fi tro- 
vi Dl.Q , che tirile iempefie : nella Vita 
mondana gli Affari arrivano predo à . 
buon termine ± dove il Padrone fi tróva pre- 
ferite: EGO SVM. 

. • * * X V .rv.:. t V 0 ' . 


2. "TVIO , e la Virtù fi trovano Tempre 
1 3 iniieme , e dove fono travagli , 
fi trova Tempre virtù , non ettendo pottì- 
bile vivere afflitto , Te la virtù non ci To- 


ftiene, In tutti gli dati della vita umana, 
fi trovano tempede ; mi fingolarmente 
nella vita Spirituale ; poiché ettendo il 
Mondo hi maligno pofittts: prima Jo. c. j.v. 
19. batta etter conofciiito Uomo di Reli- 
giott coda mi , chela tempeda non tarda 
ad alzarli . Ragionando Claudio lmpera- 
dore con Agrippina Tua Moglie , cadde 
ildifcorTo Topra di Calpurnia Dama con- 
Tpicua in Roma : T Imperadore Tenz altra 
intensione , che di Tar giuftizia alle rare 
Tue qualità ; Veramente ; ditte , ella è Dama 
di [angolari prerogative : non furono todo 
proferite quede innocenti parole , che Tu- 


bito 


; 
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bito cominciò la perfecuzione contro di 
Calpurnia', ed «appena Agrippina lafeió 
fapere ,che volentieri laverebbe veduta 
allontanata di Romaiche immantinente 
comparvero Calumniatori, e Giudici , li 
quali la rilegarono , ben dinante dalla 
Corte fenza che fperafie in vita fua di 
riveder la Patria , nè il di Lei delitto ftt 
altro, che 1 * effer bella : ''Calpurnia illuftrìs 
F ambia pervertifur , quia formam ejus Lw- 
davtr ai Principi ; nulh Idi dine , fed fortuito 
fermane ;Tac. Ann. lib. 121 cap. 22, Accade 
alle anime buone , e fante ciò, 'che accade 
alle Donne belle ; La farìtità intollerabi- 
le alla, gente cativa (dicui e pieno il 
Mondo J.lfubito che feoprefi , trova chi 
la perfeguita , non per altra ragione , fe 
non perche non fi vogliono Uomini dab- 
bene : come ogni giorno fi vede in ogni 
luogo: mà fingolarmente nelle Corti , do- 
ve pare , che la malizia voglia far da Re- 
gnante: nè quella è mancanza di provi- 
denza , come alcuni beftemmiano ; mà 
pofitivo configlio della providenza me- 
defima, la quale non potrebbe altramen- 
te governar gli Uomini , che fono in ogni 
paefe come Tacito difie, che erano nel- 
la Germania Inter feconda 7 non Divini, non 
\ Huma- 

’gle 
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Humani Juris memore s : Ann. lib. a* cap. 14. 
fono le tabulazioni un freno alla fover- 
chia petulanza del noftro fpirito indo- 
mito ; e fono quella tempefta y ché tiene 
in perpetua vigilanza ,' chi naviga . 

3. Se gli Uomini dabbene furierò re- 
golatamente felici., la Religione non fa-- ^ 
rebbe contenta ; perche fi romperebbe il* 
commerzio della Tede col Paradifò , ve- 
nendo gli Uomini à perfvaderfi , che la 
felicità temporale furie tutto l’ interefle , 
che cavali dalla virtù , e che quelli beni 
terreni fullèro tutto il bene. Per. quello 
dille S. Agollino: che DIO permette che 
gli Uomini buoni fiano fpefle volte affiliti 
ti, e li cattivi fortunati , acciò fi fappia 
che per gli Uomini buoni fono beni al- 
trove, mentre le felicità, temporali fono 
comuni anche agli Uomini mali : Placuit 
Divi a# provide niie preparare impofterùm bo- 
na juftisi , qui bus mnfrmnmr , in/uHi , ma- 

la impii s , qui bus non • cruci allentar boni : ìfid 
vero bona , <£* mala temporalia utrifque voluti 
effe ..communi a ut me bona cupiduts appetan- 
tur , que mali quoque haberecer nunt internala 
turpi ter evtientur , \<pùbus teloni plerunque 
éfjiciuntur . de Civif . Dei liba i : cap. 8. Suole 
DIO > dille Sa^edra nelimprela 3 5. affli- 
* .ii.fi , ’ gerci 


/ 


f 


1 


,142 Capo Trentesimo Sesto §. I. 
gerci per mifericordia, e -punirci col pre- 
mio ; perche ;/ premio epaalia i conti , e /’ af- 
fliTÌone ci. fa. creditori : e quando DIO per 
i'ua gener.ofità ci ta debitore , egli è un 
debitore, che notici fugge;mà ci Uà fem- 
pre àppreflò con la mano in borfa per 
pagarci con ufiira più grande del capi- 
tale ; ed offerva Latanzio , chea difegne 
fiamo comporti di paflìoni , le quali tira- 
no al vizio , per fare nella vittoria del 
vizio, un combattimento , che tenga DIO 
à fpettacolo. Quindi : Pojuit Creator mate- 
r'tam •vitiorim in ■ affé Elibus , materiam •virtù* 
tis in •vitiis • Di vili, Inftit. lib. 6. cap. 15 , 
4. Trovandoli Moisè fui Monte Oreb, 
vide un fpinajó , che ardeva- , e ciò, che 
lo faceva ftordire : lo vedeva ardere , e 
non con fu mare : Videbat quodrubus arderete 
nonconbureretnr : Exod. cap. 3 * v - non 
finiva ad’ intender e Moisè i 1 Mirteto, e ri- 
maneva attonito ; mà pofcia fentendofi 
dire Eco fum : cefsò -lo ftupore : poiché , 
dove è DIO , le fiamme non portòno con- 
fumare j nè le fpine portòno pungere, fi 
arde , e fi rifplende ; •videbat , quod rubus 
ARJOE'KET , ET ffSEjOlSl CO M*BV- 
'JÌET^ETVT^: lo fpina jo è f Uomo trà 

le tribulazioni , . D 1 Q è Luce , che illu* 
* * * t 

mina 
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mina , non fiamma 3 che divori : e ben- 
ché altrove dica il SacroTefto,cheDIO 
ila fuoco eflerminatore ; Domimi Dem 
tms iftiis con fumetti efi~ Deuter.cap. 4.V. 24. 
non intende di confnmare chi foflfre il 
mal de’ travagli ; mà di non (offrire chi 
cornette il mal della colpa poiché furo- 
no parole di Moisé , dette per terrore al 
Popolo Ebreo , acciò fi afteneffè dall' Ido- 
latrare , quando farebbero dopo la di 
Lui morte entrati nella terra prometta.. 


5. XjElla tempefta del mare in tutto 
I\| quel tempo, che GiesùCritto non 
fò prefente , li Difcepofi faticavano mol- 
to, ed avanzavano poco :• mà appena ar- 
rivato , furono ben predo alla fpiaggia : 
"Umili miracoli fuol fare la preknza del 
Padrone , quando Egli perfonalmente 
trovali a U'umcio de’fuoi Mini flri , li quali 
ancorché fedeli, ed attenti, reftano fpef- 
fe vuolte indietro. Francefco V illegas, nel 
Ca pitolo fedo della fua Politica dille, chè 
ne* gran cimenti , il Rè, che vede,co^ 
manda con gli occhi , econ la fua prefen- 
za infpira valore : Pietro , dille egli nella 
prigionia di GiesùCritto; fi oppofe in di 
Lui difèfa contro di tutta una Squadra 

di 
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di Soldatesca annata , e Sguainato il col- 
tello , che aveva , tagliò l'orecchia delira 
ad un Domeftico del Pontefice: venuto 
pofcia lo fteffo Pietro in Gerufalemme , 
ed entrato nel Palazzo di Cadauna raife- 
rabile Fantefca gli dimandò, fé egli era 
uno de' feguaci di Giesil Crifto: e Pie- 
tro, che fù tanto valoroso contro de*SoI- 
dati, non ebbe coraggio di rispondere, 
eh* egli era quel d* effo ,e negò vituperofa- 
mente dicofiofcere il Tuo DIO : né fil al- 
tra ragione di sì grande mutazione , Se 
non che nel Orto, dove Pietro lece il va- 
loroso , e tagliò 1* orecchia à Malco , Cri- 
fto era prefente, e quando vilmente negò 
di conoscerlo , Giesu Crifto non fi tro- 
vava apprefto di Lui : Quel epo fum > che 
fpaventò lb Soldati , quello diede ardi- 
mento à Pietro. 

i: 6 . Nelle guerre Civili di Roma , Giu- 
lio Cefare, che prevale va à tuttele altre 
Fazioni , e già era conquiftatore della Sua 
Patria, cioèà dire del primo Impero.de! 
Mondo , fu vicino à vedere opreire le Sue 
glorie 3 per la Sollevazione del Suo Eserci- 
to , il quale non voleva partir di Roma 
alla guerra* che ardeva nell* Affrica ; pre- 
tendendo di voler pritjia remunerazio- 
^ • ne 
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ne dejle pallate fatiche; e minaciando ro- 
vine alla Refidenza Imperiale, pensò Ce- 
fare ad Un pronto rimedio, che fò Tentrar- 
egliperfonalmente in mezo de fediziofi * 
e farli vedere da tutto Y Efercito; Li di 
' I lli Amici lo difvadevano, temendo, che 
farebbe reftato proftituito dalla difobbe- 
d ienza de Tuoi Soldati ; mà Egli, che me- 
glio conofceva di quanta forza filile nel 
Popolo la prefenza del Principe , e tra* 
Soldati quella del Comandante , volle 
andarvi •, e con una fola parola compofe 
tutto quel gran tumulto , fenza, che al- 
cuno.arditfe ritirarli di feguitarlo in Af- 
frica. Di vms JmImms olirvi ^voce una di fcordiam 
Exer cittì s compre flit : QV /7(J TES appel- 
lando j qui fidm exuebant : T ac. A nn. iib. 1 .c. 
42. e tutta la forza di quella parola con- 
fifleva nell’io fum : nella fua prefenza £ ! 
* 7-^Ottaviano Augullo ; venuto con 
tutte le fue forze à capod’ Azio, per de- 
cidere con Marc* Antonio il Dominio 
dei Mondo , fi vide in grandiffimo peri- 
colo , per qualche tumulto entrato nel 
Aio Elèrcito; onde flava per perder tut- 
to, nella fomma fperanza d* edèr Padro- 
nedi tutto. Per riparare à ranra rovina, 
non gli fov vene miglior partito, che fard 

‘ K* vede- 
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vedere in mezo deir Efcrcito , con quell* 
rgyjuniy che pronunciava!] fenza voce , 
tlella di Lui prefenza autorevole, e Do- 
minante ,fì fece immantinente filenzio , 
e fi ridufTero gli animi dii tutta quella 
gran Soldatcfca à tanta venerazione , ed 
obbedienza, che venendo à combattere, 
non penfarono, che all'ottenimento del- 
la vittoria , la quale refe- Ottaviano unir 
co Signore di tutta la terra fuddita a" Ro- 
mani : Aujtuflus nmlttt , n/peShi sÉtiacat 
Legione itxterruiti Tac; Ann. lib. i.«cap. qi. 

8. Lo fteflò Inperadore Atigufto, 1 in tifi 
Libro ; che lafcio per inanizione del fuo 
Succeflòre , dopo aver diligentemente 
efpofto lo Stato , nel quale Iafciava l'Im- 
pero , col rigiftro di tutte le Provincie , e 
Regni ftidditi, decentrate, ed ufcite dell’ 
Erario; del numero degli Eferciti Terre- 
Uri , e Maritimi r propr / , e Collegati ; del- 
le contribuzioni militari , delle PenfiOni ; 
conclufe quel Libro (ferino tutto dì pro- 
pria ‘mano > con un configlio importan- 
ti Ili mo ; di dover reflringerei confini dell’ 
Impero : Credettero alcuni , che Augn- 
ilo così configliafle , perche volentieri 
non v ed effe dopo di sè , un Signore di 
tanto Mondo , quale egli era flato: altri 
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giudicò , che fu de prudente timore^ che 
volendo li di Lui SuCcèdolri (tenderli più 
oltre -, non perdertelo il già acquiftàto : 
mà e più torto da credere ,che il vero 
motivo forte per miglior tegola del gor 
Verno : poiché quelle Monarchie , le quar 
li fono compre le incerti termini, a’ quag- 
li può il Principe facilmente accórrere 
con gli jEfertiti della fuà Nazione , eoa 
la propria Pérfona , in occorenza di tur- 
bolenze , e di novità , pericolofe y quelle 
più facilménte li confervano y é rt man- 
tengono ; che dove li confini fono tanto 
allontanati ^ dà rtón, potérli fpèrarmai la 
VénUtà del Padróne \ quelle fono tem- 
pre in pericolò di difordine ,e di perdi- 
zione. In Libello opespublica continebaritury 
quaritkm Ci'vium Sociorumque in drmis , quot 
CÌqfei y Regna , Provincia , Tributa , autVr- 
Lligalia ; necejjì ta'tes &* largitiones , qua curtEla 
fua menu praferipferai Augujlus addideraique 
COW S IL/V M:COERCBND I IM> 
TRA TERMh\(OS IMfERJly ***** 
tum metu , an per invidiano : Tac. Ànrt* lib. 
I; Càp. ìt. • . ■ 'j 

p. Tiberio, che fucCertead Atigtifto, 
non rt valle di qtiefto configlio ;mà com- 
prendendone la ragione , di facilmentt 

K z potè- 
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•poterli portare in ogni parte , -fnpplì 4 
quello favio motivo, con altro ingegno- 
iirtìmo mezo : Torto che fu ftabilitonel 
Principato, rifolfe nell'animo Tuo di non 
moverli di Roma , per non allontanar la 
mano dal Timone , che dava il moro à 
tutto I* Impero: fmmotum jixumque Tiberio 
fuit , non orni f fere caput rerum , nequefe , 7{eny- 
qw Public am mca/um dare : nondimeno fe- 
ce credere tutto altramente , fcrivendo 
agli Elerciti , e Provincie lontane, che 
quanto prima 1* Imperadore farebbe par- 
tito da Roma , per vifitare ocularmente 
tutti li Tuoi Eferciti;, e tutti li Tuoi pae- 
fi ed : accioche flirterò perfvafi di quella 
Tua r i lòlu z ione, non curò , che fi perdei 
fero infiniti denari negli apparecchi del 
•viaggio , {limandoli ben impiegati, do- 
vendo effere fupplemento della fua pre- 
fenza: nominoli Minirtri, che Io dove- 
vevano accompagnare , fece metter in or- 
dine il bagaglio , allertil e Navi, e tener* 
ogni cola in pronto per il giorno della par- 
tenza , laqualeandava Tempre dilungan- 
• doli , fotto diverfi preterti , ora della Ha- 
gione, ora di qualche affare fopragiun- 
to,edin tal modo ingannava, non fola- 
mente il Popolo $ ma li piti favj della Re- 
•'•* •-’ ; * pub- 
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pubblica , e della Corte , e con v qtlefto 
artifizio , afpettato da per tutto;, tutti te- 
nevano in buon ordine le loro cofe , e 
cjlteir afpettazionè face va T effetto della 
l’uà prefenza : Cectèrum, ut jam j ampie itti- 
rus legit Cornile i' j tonqui/tvit ìiéjkdjmenta'j 
ad ornarti ?faves : moie hyemem , ? mt iiegotia 
marie caufatus > primo prudente* , dein tqirlgùm 
diutijf miPr avinci asf e fellir . . Tac. Atio^ lib. 
li cap.47. Plinio il Giovine, in qiìel belli#- 
limo Panegirico alti mpe rado re Traja* 
no , irà le niolte lodi non lafcia quefta 
di efièrfi in ogni operazione de’ Tuoi Eiei> 
citi trovato preieitte- ; onde conofceva 
ógni Ufficiale , t Soldato , che con qual- 
che bella azione fi fuffe diftinto : Prove 4 
ornane s nomine appella* , quodfengulorum facla 
commemoras cap. 20. e forfè qui fu, cheim- * 
parò Torquato Taflò , nella parlata di 
Gofredo all’ Efercito Crifiiano. - 

... : - . • :i-W , .• ! r ■ v ; 

Ma Capitano io fon di gente eletta : 
Pugnammo un tempo , e trionfammo infume ì 
£ pofeia un tempo à mio volerli ho rettaci 
Di chi di voi non so la Patria , di feme ? • : 
Uguale fpadam è ignota ? o qual Saetta , 1 i 
*B enche fofpefa ancor per faria freme , 
f JS(on faprei dir, fi franca ^b fedi Manda,* 

■ K $ JBqual 
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E qual appunto il bràccio è che la manda 
i-vCant. 26. Otr. 18. , ' . : 

*y:oì ' 
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- ’ ro? ' L’ Imperadore Carlo Quinto , che 
aveva lafua Monarchia (parìa per tante 
.parti. del Mondo y faticò nei viaggiare , 
più di quello , che {benfari poffibile ad un 
Principe di tanta grandezza 3 volendo fi 
trovare per Analmente, dovunque fi tnat-r 
tava.no. gli affari più) rilevanti della fìia 
Corona*, pèrfvafoy che conia fuaprefen- 
Z2i i farebbonfi , tortore farebbonfi bene : 
navigòin Ifpagna? ai portello di quella 
Monarchia , ancor giovinetto , fuccedu- 
ta chefù la morte del. Rè Ferdinando il 
Cattolico, fuo Avo materno, e non tar- 
dò colà lungo tempo, perche eletto Im- 
peradore, venne à ricevere la Corona in, 
Germania nella Città, di Aquifgrana:e 
perche gli Spagnoli nella di lui mancan- 
za fi Allevarono , volendo le Città della 
Cartiglia formare una Repubblica , e 
{enotere il giogo della foggezione ai Rè , 
non fili contento, che il Cardinal Adria- 
no, e rAImirantedi Cartiglia compone A. 
fero le cofe 5 mà volle per AnaJmeiUe colà 
trasferir# , e confermò. quei Popoli nella 
dovuta foggezione , con 1- autorità delia 

• a ' rtia 
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fua pfefenza . Premeva fommanaente à 
Carlo la Lega col Rè Arrigo d* Inghilter- 
ra' contro alla Francia ; fi portò col&à con* 
certame ie condizioni yeti in pochi gior- 
ni concilile il trattato re polcia, veden*; 
dodi quanto intrigo li fodero li Principi 
< 1 * Italia ? per la mala opinione , c he aver 
vano d» Lui , riputandolo Principe cru- 
dele, e foverchiamente amico della guer- 
ra , e conofcendo la necelfità , che i' Ita- 
lia fulfe quieta , perpoterfi apparecchia- 
re alla guerra col Turco, con ficumza 
di non aver difturbo alle fpaUe , rifolfe 
di fard perfonalmenre conoicere , e ven- 
neiq Italia à coronarli Imperadore in Bo^ 
logna , dimodrandofi con tutti umano , 
ed amico di pace , Inforta novità di Re- 
ligione in Germania y perla nuova Lrefia 
di Lutero , ordinò la Dietà del Impero 
in Vormazia , e poi in Augnila , dove vol- 
le trovarli in Pcrfona , in punto di tanta 
importanza : ed ottenne colà la Corona- 
zione dell* Arciduca Ferdinando in Rè 
de Romani : Ititele , che il Turco s’era 
avanzato alPaflèdio di Vienna : e benché 
a vede Eferciti poderofi , e Generali di 
fegnalata fede, e valore , volle però andar 
dio ai capo di 90000. Fanti, e 30000. Ca- 
li 4 valli, . 
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valli;,* e: li *T tirchi non ne foftenero la pre- 
fenfca , rifutando combattimento , e met- 
tendoli in fuga : Tornato à Spagna glo- 
riofo della cacciata del Turco , vennegli 
avvifo , che Solimano aveva fpedite* le 
lue galere fotto il comando di Barbarof- 
fa fuo Ammiraglio, per metter in poflètfò 
nel Regno di T unifi il Principe Referto 7 , 
e cacciar il Regnante Rè MuIealTe fuo 
Fratello , e che nel paffàggio aveva- fatti 
gra vidimi danni alle Coftiere del Regno 
di Napoli, e della Sicilia : Carlo , fi pofe 
in mare a Barcellona , e navigò in Affri- 
ca per pigliarne vendetta ; ed arrivato nel 
porto di Utica , il Barbaroflà informato , 
che r Imperadore trovavafi in perfona al 
comando delle fue Truppe, rinforzò il 
prefidio della Goletta , e collocò trenta 
milla Mori in campagna in vicinanza di 
Ttinifi , che portaronfi valorofamente 
pure fh di tanto fiimolo agli Imperiali la 
prefenza di Carlo , che fù battuto Barba- 
rofià , efpugnata la Goletta , aequiftata 
Tunefi, rimetto nel Regno MuIealTe Po- 
fcia fentendo , che il Rè di Francia ave- 
va invaio lo Stato del Duca di Sàvoja , 
mandò in Provenza vintiquatfro milla 
Tedefchi ^ e quattordeci miila Spagnoli* 
v * • dode- 
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dodici m ri far Italiani , e cinqufe milla ca- 
valli di di verfe frazioni, fotto la condot- 
ta di due braviflìmi Generali il 'Duca di 
Alba D. Ferdinando di Toledo, -«idi D. 
Ferante Gonzaga ; pure volle trovarli con 
eflì anche Carlo feguitato dall* Hfercito 
rnaritimo , comandato dal Principe Do- 
ria , Che andava Corteggiando le {piagge 
della Provenza : e benché terminata quel- 
la guerra nell' abboccamento còl Papa,# * 
colRèFrancefco in Nizza , anctefle à r ir 
pofar fi nella Spagna , avvifatoyche la Ci t*- 
tà di Ganterafi ìòlfevata contro il goverr 
no deli' Arciduchetìfa Maria fua Sorella -, 
«voleva farli Repubblica , non rti ponen- 
do , che Carlo furtè per partine da Ma* 
drid 5 egli però , contro rafpettazione di 
tutta TÈuroppa , traversò la Francia, con 
pericolo grandiffimo ; opprefle lafedizio- 
ne , ed obbligò i Gantefi alla Fabbrica del 
proprio freno in una Fortezza , che figno- 
reggiava la Città: Di là volle efler pre- 
fente alla Dieta dell’ Impero in Ratisbo- 
na ;fopra il punto della Religione turba- 
ta da' Proteftanti, nel qual tempo venen- 
do doglianze de* tuoi Popoli di Spagna , 
che li Corfari d’Algeri infettavano quei 
mari con gran pregiudizio del Tra fico : 

Car- •* 
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Carlovolle parimente andar: in Perfon 
ad attaccare pigierò • • I>i tè pattato i 
Spagna per ri pQ fare \ cpii fentendo / eh 
•il feuca di Cleves avvea ardito di attac 
care la Fiandra s, partì di Spagna, ed an 

dò ad attdcarlo Lui nellifuoi State,, el 
pugnandone! fna arrivo U rortezz 

di Dura in vicinanza di Liegi : pafcia ri 
no vara la guerra coVJ? rance U » andò all' 
afledio di SJn Defir , che <è gli referind- 
crefcendo 1* Ere fi a in Ciermania } volle an 
dar Lui tnedefìmo. a combattere li Prin 
Cip! Luterani nò fi* azion militare , il 
cui per fonai mente non IL trovai» è ■ ed ii 
tal modo ottenne di durar Regnante cl 
tanti Stati \ così difgiuntì , qfpettato Ir 
ogni Luogo j e però temuto d*' Nem*i 
c ben fervito da’ fuoi-Eferciti , e. Mini 
{tri, li quali in tutte lecofeardue Capeva 
no , come condurli : perche % impera^- 
re era Compre prefentc *• •. 

, «> / > . . t • ' 4 * .* 
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^ ì P olitica , e Religione; 
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A Turba faziatà fui Monte dal 
Miracblo di GIESITCRISTO > 
rivedendolo di nuova in Cafar- 
nao^corfegli intorno , e gli dkriandorono 
in legno id* affetto , come fufTecolà venu- 
to ? 7{rtbbi quomodo bue ve nifi i ? non (offrila 
di Lui ingenuità quel compiménto. 'inte- 
redato, e ditte IOrochiaramenté'fìptl vifo : 
Voi non ini cercate, perche iafla Media; 
quale ini ha ve te conofciuto nel* Miraco- 
lo. ; ma unicamente venite a trcWafmr ; 
perche vi ho dato a mangiare? fino à Ga- 
zarvi . guariti s me non quia vidiftis fogna jfed 
quia mamucajlis, ex p ani bus , aturati ejtis : 

Dar da mangi are , per farfi correre dietro la mol- 
titudine , quella è Politica ; mà correre dietro 
4 GiusuCrifto , per il; folo motivo di mangiare 9 
quella non èia di Lui Religione. 

,v; •; w.'2* Cor-- 
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S- I. K ’ r , 

2. /n Or re re a DIO, per Chiamargli Pa- 

Vyi ne inlodenimento della nodra vi- 
ta temporale, e colà giuda, e lodevole; a ti- 
zi uccellarla , perchè DIO è il nodro Pa- 
ne , e Giesù Grido c’ in legnò a chiederlo ; 
ma non è il fine di queda preghiera il fer- 
marfi nell’ aquidodel Pane, il quale è un 
mezo del nodro vivere .vegetativo , e 
non il termine della nodra vita intelletti- 
va . Queda vita nodra , che muore , e più 
todo una drada al morire che veramente 
una vita: echi non corre a DIO, che per 
quedo vi vere, non è degno di vita miglio- 
re ; perche non avendo pretefo , che man- 
giare , dopo d' haver mangiato , non re- 
tta più loro, che chiedere: e credo , che di 
coltoro intende de di parlare San Paolo, là 
dove dille; trovarli Uomini, li quali fono 
nella : loro totale beatitudine , quando 
trovand con la pancia piena ; Quorum 
Deus •vernr eji . Philip, cap. 3. v. ip. 

3. Il Demonio , vedendo Giesù Crifto 
tanto Santo , e Religrofo nel fuo vivere , 
venne in curiofità di fcpprire , fé vera-, 
mente fufle il Media ; e dopo longa dii- 
dio, non trovò mezo più facile di cono- 
Icerlo 3 che provando, s* era avido di, 

man- 
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Capo T re ntésimo Settico §.V i 57 
mangiare , eftendo quella la : tentazione , 
alla quale fogliono gli Uomini più facil- 
mente cadere : Die, ut lapidei i&i ptinesfismt: 
poiché le Giesù Crifto lì filile ritirato ad 
orare alla lolitudine, per obbligar DIO, 
a dargli da mangiare , già era ficuro,ché 
non farebbe fiato il Melfia : quando lenti 
rilponderli , che2 foniti, fòloPaìw 'vi-vit Ho~ 
mo. Math. cap. 4.V. 4. conobbe torto, che 
Giesù Crifto non eradique’ Uomini ,che 
faeeflero orazione pei* mangiare , e che 
però con venivaricorrere a tentazioni più 
luggeftive , per appagare la fila f utiofirà. 
« 4. Eroico elempio di Religione difen- 
terefiata , abbiamo in quello punto nella 
Perlòna cT Innocenzo XI. Sommo Pon- 
tefice dell’età nortra. Allumo che fu al 
Papato , averebbe potuto col patrimonio 
di San Pietro , mangiar da Principe, con 
rutti li fuoi parenti -, fenza offendere in 
plinto alcuno la vera Religione , nondi- 
meno fi volle altramente regolare , e do- 
po la fatica d’ averfalitotant'alto, nonlù 
chi poterti; accorgerli , che avelie fame, 
e per quel neceflario vitto, che ogni Uo- 
mo deve avere per vivere, non lo accet- 
tò dalla Menfa Appoftolica , feguitando 
ad alimentarli come prima , con gl’ emo- 

lumen- 
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lumenti de’ Tuoi paterni capitali , nè per- 
mife, che alcuno deTuoi patènti, mangiaf- 
fe cola aterina alle fpele della Religione 
di GiesùCritto,fenza dubbio perche iion 
voleva j che entrando nella vita eterna * 
potette dirgli alcuno ; che a vette abba- 
tta nza mangiato nel Regno temporale * 
dove era Rato Principe 3 é liherò dilpofi? 
tote di tante foftànze : Maridùcafti. 

5. Suppongo, che quei Santi Inttitutò-» 
ridi Ordini Regolari * li quali hanno ordi- 
nati tanti Digiuni nelle loro Regole , ed 
alcuni la perpetua attinenza dal mangiar 
Carne; e qualche altri, la ProhibiZione an- 
che di Laticinj 5 frà li molti motivi pottò- 
no aver avuto quello particolare , di idr 
capire a chi cerca Giesù Crifto tra di etti, 
che non penfi di andar à mangiare ; poiché 
dovtirà (offrire più volte la fame , e morti- 
ficazione nello ttetto cibo concettò * acciò 
Tappiamo , che la Religione * nort é cibo * 
ò bevanda : 2 VpH EST ET^lM 
GJS(pM DE T ESC A ET POTVS , fed 
juflitia , &pax , gattdium ih Spiri tu Santini 

Rotti, cap. 14. v. 17. Parole , Che dovereb- 
bero tarli leggere * e fpiegare moke vòl- 
te k quei Genitori , che cercano cori tan- 
ta Tollecit udine di collocare i loro Cadet- 
ti 
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Capo Trentesimo Settimo $ I* 159 
tì ne’ Chioftri Religiofi:, non per donarli 
à Giesù Oriflo ; • mi per provèderli da 
mangiare , fenz* incomodo di Cafa : e 
qtieftifonoquella Turba i ehefegtiita nei 
«offri tempi il Meffia y come quella , che 
lo feguitòà Cafarnao , alla quale fù detto 
dalla Uerità noti fallace:' 6^<*rttìs me non 
quia 'Vidìftis fona , SED Qp fA ' 'MATS{~ 

DVCÀSTÌS , ET SATZE^AT’/ESTM 
; 6:> E gran pericolo , che in arrivando 
alle portedel Paradifo , , dopo laior mor- 
te,' certi Ecclefìaff ici , 1 i qtiair non han di- 
fi ribui to il loro fuperfluo à poveri affa- 
mati ; mà nutrito un popolo di Servitori, 
Corteggiarti , Commedianti^ Un Reggio 
mento di Cavalli ' , con Equipaggio da 
Principe; hanno avuto maggioe Senode* 
Cani da Caccia , che della Plebe mendi- 
ca, fentino dirli fui vifo un meritato man* 
àucaftis : non avendo maiGiestVCrifto in- 
téro ; che lafua Chiefa debba rifpleodere 
pervia di Ludo, e di fallo; mà pervia di 
Santi coftumi , ed Eroiche virtù , lequali 
furono quelle, che hanno acquiflate al- 
la Chiefa quelle ricchezze , che devono 
efler alimento , e decoro , e non vanità ', 
e sforzo della Prelatura : effendo conce- 
duti li Principati per patrimonio , e non 

il patri- 
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il patrimonio . per- oftentazione del Prin- 
cipato* S. Carlo-Borromeo , che fece fi- 
gura .di .Cardinal regnante fotto il Pon- 
tificato di Pio iV.fuoZio materno ;, per 
non trovarli in tanto pericolo , prefe mi- 
fure , e precauzioni di fomma ficurezza, 
confiderando , che il Regno di: DIO era 
cofa di troppa importanza nè volle ef- 
porfi ad m tanto pregiudiche volle ., vi- 
tuperofo manducafìis Arrivato per tanto 
ai Nipotifmodel Zio Regnante, fi appli- 
cò intieramente , non à.- congregare ric- 
chezze , mà à congregare il Concilio. di 
.Trento, per fervizio lini vertale della 
Chiefa di" Giesù Crifio: Difpenfava a’ 
Poveri , ed impiegava in Fabbriche fa- 
cre , e pie fondazioni , non fidamente le 
rendite del Cardinalato , e dell’ Arci ves- 
covato di Milano ; mà le fue proprie foll- 
arne : e viveva tant’ egli poveramente ì 
che pafsò tuttala fua vita in continui di- 
giuni ; e così al T ribdnale dell’ altro Mon- 
do , non gli. fìi detto manducaci : mà in- 
tra in gaudium . ' ; s . ' j- 

1 . , V- §. IL' ' T* !:■ : 

,7* T A Politica , che non fi cura delle in- 
. Iv tenzioni dell’Uomo, purché ne ab- 
.bia le operazioni , ella fi contenta di ef- 
: -i . fer 
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ferfervitadachi ferve per mangiare ; an- 
zi fpefle volte difpone le cole del governo, 
in modo, che manchi il pane alia molti- 
tudine , acciò fi poffa trovar gente , che 
cerchidi fervire , per trovar da mangia- 
re. La Legge de Fideicomiflì , introdot- 
ta nel mondo per difgrazia di tanti inno- 
centi , fotto lo fpeciofo preteso di coll- 
ier varie Famiglie , fù artifizio della Po- 
litica , die volle facilitare a’ Principi il 
tiovar ufficiali per fervizio della guerra > 
e per la gregaria Soldatefca , non ci vuole 
altra diligenza, che di offerir paneà mife- 
rabili .• elè talora crefce il bifogno di «en- 
te, pertrafmettere àgli Eferciti , la Politi- 
ca proibifceil Luffo, eriduceal puro bi- 
' fogno il numero de’ Servitori; c trovan- 
doli immantinente operari fenza nume- 
ro, che non hanno da lavorare, e Servito- 
ri , che non podòno trovar Padroni la ne-' 
ceflità di mangiare , li conduce tutti al 
Tamburo , e pregano d' effer riceuti SoF 
dati .• Hòmmi fotiiUiatn quxrcnù EG EST IS- 
SI MUS qvisqve oppoKTvm s- 

S/MVS : Saltili, de Bel.Jugmr. : ■ 

8. Chi Regna non hà ficurezza maggio- 
re di conièrvarfi , che dar da mangiare 
alla povertà oziofa ; poiché quella , fé non 
' . ' L Iià 
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hà dal Principe , come viyere , riconofce 
per Principe chiunque le offerifce, del 
pane . Congregare il denaro per confcr* 
vario, può eder economia per un Priva- 
to ; mà non mai per un Principe , la di 
cui economia condfle nell’ aver gran nu- 
mero d’ Uomini , che mangino alle file 
fpefe. Non fù pazzia * nè fcialaquaniento 
di cervelli incondderati quel tanto fplen- 
dore di alcuni Imperadori Romani in cofe 
apparentemente inutili ; mà fù Politica 
necedaria , per dar da mangiare ad una 
Plebe infinita , che trovava!! in Roma la 
quale fenza la voro,farebbed trovata fen- 
Z3i pane ,e fenza (Sane farebbe inforta con 
mille turbolenze contro al Governo. Ca- 
ligola , Nerone , e dmili altri Principi , che 
nell* opinione del volgo padano per pro- 
dighi, è Scia Iaquatorì , non fallarono fui 
punto Politico di fpargere il Denaro alla 
Plebe ; nià il loro peccato fìt di non im- 
piegare quella medefi ma Plebe in cofe più 
giovevoli al Pubblico, e dopo la loro, mor- 
ie , furono pianti , e defiderati i perche 
ne’ vizj loro mangiava più gente , che 
.nella virtù de’ Succedori . La prima vìf- 
•tù del Regnante , non è V intelligenza , 
nè la probità dexodumi; mà è la provi- 
: - den- 
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denza : e la prima operazione della pre- 
videnza confitte , ilei metter tal ordine > 
th'è tutti abbiano da mangiare: • .. 

• p. Alzato, che fìt all' Impero Sergio 
Calba , fh trovato l’ Èrano del tutto con- 
fontò , e convenne accrefcer gli ordinar) 
tributi , alfine di raccogliere H denaro ne- 
CeOariò alle pubbliche fpefe. Quefii nuo- 
vi aggravi riufcivano molefii a’ Cittadi- 
ni Romani , pure , quando feppero , che 
l’ Impet adore aveva mandato a ^ripiglia- 
re dalle mani di gente infame , le forarne 
di danaro infinito , che Nerone aveva 
loro donate j con averle rapite a molti 
infigni Patrizj , che forfè dà loro Antena- 
ti erano congregate in più fecoìi , fi ralle- 
grò il Popolo in fentire che non fi era 
trovato più nulla , e che quel gran con- 
tante era fiato: fu bito diffipato: inquieta 
krhs auBìoniilìis , attartien grande gàudium , qltod 
tetm pnltprfes fbrent, quibus donajjèt 'fiderò , 
qttkm qvnèusabfìu ti flèti Tac. Hift. lib. I , c. 2 ©» 
molte furono le cagioni di quella popola* 
reallegrezza; mà una delle maggiori fù , 
lènza dubbio, la difiSpazione ; poiché dove 
È diffipa , tutti raccolgono , e fono odiosi 
gl- Ava ri, perche na fcondono per ufo.d'uii 
folociò.chebafiarebbealLavita di molti. 

L» ' io. 
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io» Chi non regna nè per eredità , nè 
per elezione, fe hà ricchezze da far man- 
giare, potrà anche eflò di ventar Regnan- 
te. Quei capi di fazione , che comincia- 
rono àsfafcia re la Repubb., e tirarle cofe 
al Principato, ufarono quello mezo di dii 
ftribuire à Nobili affamati robba , e dena-* 
roin loro ajuto , e così di Concittadini del 
benefattore andavano diventando dipen- 
denti , e pofcia Sudditi , ed egli à poco X 
poco trovava!! Principe : in quello modo 
Cajo Mario, e Lucio Siila, poterò congre- 
gar forze da opprimere la libertà della Pa- 
tria; Pompeo benché oflentafle zelo per 
la Repubblica, andava però à quel dife- 
gno medefimo ; Venuto pofcia Giulio 
Cefare, ch'ebbe piu coraggio di tutti lo- 
ro nel far mangiarle fue ricchezze , egli 
li fu però tutti, e diventò Padrone di Ro- 
ma , e dell’ Impero Romano : Cajus Ma- 
riuS ) Lucius Siila , viLlam armis Libertatem 
in Domimtiónem ver ter unt: Gin Pompe jus oc - 
cultior ; nonmelior , & nunquam pojtea ; nifi 
de Principato quxfitum:~Y2iC* Hill, libri, cap. 

38. e che la prima caufa di quella corru- 
zione veniffè. dallo fcialacjuamento del-' 
le ricchezze Io adèrifce Io ftelfo autore 
poco fopm : Public a privatane opes.y & 

• £ X im- 

• . * * •{* 
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jrmmenfa pecunia , mter c'vvìles dì feordìrfs ferro 
'valìdìoret : Tac. Hi fi. Iib. 2. • cap. 32. 

. ; 1 1. Nella Repubblica di Venezia , ed 
inquella di Genova , non hanno manca- 
.to fpiriti ambiziofi, clic hanno tentatala 
Tirannia della Patria , col medefimo arti- 
fìcio, di dar da mangiare alla moltitudi- 
ne: BraccomonteTiepoIi hr Venezia , e 
Pier Luiggi Fiefchiin Genova ricchilfi- 
imidi patrimonio, andarono guadagnan- 
doli gran partito dilapidando il denaro à 
chiunque ne richiedeva , ed arrivarono 
àfcgnod' impadronirli intieramente del- 
la Repubblica , che farebbe lenza dub- 
bio re data oppreflà, le la cafuale lor mor- 
te non li avelie improvifamente eftinti 
nel primo avampare della confpirazio- 
ne: e ciafcunodi efli poteva dire con ve- 
rità a loro Partiali . 


* QVE\IT 1 S ME, QV LA 
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: CAPO TkjZblTESlMQ OTTAVO., 

QUI VEN1T AD ME NON ESU- 
KIET , ETQUJ CREDIT IN ME , 
NON SITIET UNQUAM. " , 


C A P. Vii v. 55. 
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Vendo Ciesii Crifto, inoltrata 
potenza di convertire l’acqua 
^ in vino., e di moltiplicare cin- 

que jpani y e due pefci in molte mila por- 
zioni , era certittfeno , che apprettò di Lui 
non potè vali pati re nè fame >nè (et e : Qui 
•ven 'it ad me non tfurjtt , & qui credit in me 
non fitta unquam: ma non parlava egli, qui* 
nè della lame , nèdella feto del corpo; mà, 
bensì della iète , e del La fame dello (piri- 
to: il quale nelle Religioni di Giesù Cn- 

fto , trova intiera fatietà ÓJJ / V E ì\ IT 
AD. ME ^òIESVPJE T , HON ET 
QJJI C JCEDIT J'NMBy SITA 
ET “VISI ì$/AM: e fe il credere in Gie- 
sù Critto ci fa contenti , nella conferen- 
za > credere in Qiesk Crìjto è Politica 

* ~ z. LO 
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K v S. I. 

% T O Spirito mangia col difcorrcre , e 

'I / beve cof credere: il difcorfo yk 
manicando la verità , cavando una co- 
gnizione dall’altra j come co’denti fi ftrac- 
cia il cibo in bocconi : e la Fede ci fa in- 
ghiottire k lòffi le verità già liquidate al 
modo , che fi traccana ogni bevenda . 
La Filofofìa umana é andata manicando 
le Verità Divine , per molti fecoli prima 
del nafcimento di Giesù Crifto , fehza 
che mai abbiati potuto faziare la fame , 
perche morivano quei Filofofi con la cu- 
riofità non appagata di quel che cerca- 
vano . Orfeo , Zoroafte , Pittagora , Socra- . 
te, Platone , A ri Iloti le, Cicerone , Tacò» 
to , &c. fono arrivati molto innanzi nella 
confiderazione delle cofe Divine; màtion 
avevano quiete di fpirito , per non cfler 
fìcuri d’ aver penetrata intieramente la 
verità , che andavano confiderando. 

3. Orfeo fall tant’ alto nella contem- 
plazione dell’eflèr Divino ,che arrivò à 
capire , che la prima caufa doveva efler 
•Triuna ; mà non fapeva d’ averla indo- 
vinata , e col cibo in bocca non faziava 
la Lame. 
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Zoroafte il Perdano penetrò così à 

L 4 fon- 
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fondo nella Providenza Divina , che di- 
ceva , doveri! Mondo una volta* confu- 
mai' fi , e poi rinovarfi più bello-, copie noi 
leggiamo nell’ A poca li (fi .* 1 FW/ Cccìum no- 
mimi , & T errarvi nomarvi , primum cairn Car- 
f rima Terra abiìti cap. 21. V; ì. pu- 
re chi averte dimandato à Zoroafie , fe 
di ciò aveva certezza , non farebbefi fi- 
dato di rifpondere , che sì ; onde la fame 
del fuo fpirito era ancora digiuna . 

5. Pittagorà,che impiegò quarantan- 
ni peregrinando trà gli Arabi, Ebrei, Ba- 
bilouefi , Perfiani , Fenici , per imparare la 
loro arcana Filosofia a ppreflo de’ Sacer- 
doti ( da’ quali gli convenne lafciarfi cir- 
concidere , per poter entra re nelle loro 
fcuole ) venne àfapere, che il Mondo era 
corrottibile , e fatto in tempo ,• mà però 
di fofianza durevole fucceffivamente in 
eterno , come noi leggiamo nel Genefi : 
In principio creava Deus Ccelum , terram 
&c. pure non farebbefi azardato , di af- 
fermare , che quefta fua opinione furtè 
infallibile , e’1 mafticare del fuo difeor- 
fo , non lo faceva contento : nè Io fa- 
ziava. 


Socrate infegnava , importare artài 
più a gli-Uomini , il viver con buoni co- 
- fiumi. 
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fiumi j fecondo le Leggi di DIO , natu- 
ralmente inferite nell’: animo di ciafche- 
duno , che voler fapere filofofando li coiir 
figlj infcruttabili della Divinità; e quindi 
fu il primo a metter in catedra la Filofor 
fìa morale : 2 \olebat immundos , terrena cu - 
fiditatibus animos fe extendere in Divina co- 
mari , quando quidem ab ti 5 caujas rerum •vi- 
de bai inquini , quas f rimas atque j immas non 
nifi in uni us ver i ; acfummi Dei voluntate tffe 
crede bat : 'Uncie eas putabaf , niftmundata men- 
te pojje compre bendi , & ideo purgando bonis 
mori bus vit # , cenfebat inftandum , ut depri- 
menti bus libiàinibus exoneratus animus 5 natu- 
rali vigore in titerna fe efxtolleret , naturamque 
incorporei , & incommutabilis lumini $ <> ubi 
cauf ti omnium faElarum naturarum Jlabiliter 
vivunt intelligenti ti puntate confpiceret Aug. 
de Civit.Dei lib. 9: cap. in. Dottrina in- 
tieramente Crifliana prima della venu- 
' ta di Giesù Criflo.; ma non però fapeva 
il termine di quella dottrina , infegna- 
va bene , ma infegnava a cafo , onde 
la di lui fame reflava bifognofa di ci- 
bo. -, 

7. Platone meritò il nome di Divino; 
tante belle cofe conobbp di DIO 5 e con 
tanta fublimità foleva filòfofare : fcrifle 

della 
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della fuflìftenza delle anime dopo la morv 
te del corpo, t con tanta efficacia , che un 
certo Cleombroto , leggendole nel Fe^ 
done , fi uccifle per trovarli nella felicità 
di quello fiato : Platone però , chele ave- 
va fcritte, giudicò meglio di vivere quan- 
to poteva; perché forfè non le credeva , ò 
ne dubitava: infegnò la neccflaria eli- 
fienza diun DIO folo, pure ne adorava 
molti con la Plebe ; perche la di lui Filo- 
fofia , non finiva di contentargli lo fpi- 
rito, • ■ • •• 

8. Ariftotile quel miracolo degli inge- 
gni « che ardì fenza ingannarli , dire del 
Verbo eterno , fattile Elio fatelleElionis fate fa 
leBioz termini uniformi à quelli di San 
Giovanni , dove difle , Verbum erat a pud 
Deum , <> Deus erat Ver bum: Chi gli ave!- 1 
fe detto, che fi fpiegafie ; averebbè detto 
qualche fuo pendere , fenza alcuna cer- 
tezza del fuo penfare . 

9. Cicerone non meno Filofofo , che 
Oratore, dopo un lungo fpeculare delle 
cofe Divine, come leggefi in quel fuo bel 
libro de natura Deorum : cadde nello fpro- 
polito di levare la feienza à Dio delle colè 
à noi future * per darci la libertà dell’ 
arbitrio : Cicero /tcrive Sant’ Agoftino , ex 

* -*•*' kit 
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bis duobui y cioè della libertà umana , e 
della preferenza di DIO, cltgit liùerumvo- 
tunuuii arbitri um^ quod ut confirmaretur , ne u 
gavit in Dtum prajcknùamfinmrum , atquà 
ita DUM V'VLT f ACE EE LlBET^OSy 
FEClT SACMLEGOS. 

io. Cornelio Tacito uno de* maggiori 
Sapienti del Gentilettmo^non fapeva fe 
le a nirae noftre fiittèro immortali , tanto 
che nel fine della vita di Agricola , con* 
Iella le lue tenebre in punito di tanta im- 
portanza: Si piorum ma ni bus focus , Sf, Z/T 
SAPIENTIBVS PLACET non. cum 
corpose extinguuntur magi# anima y placide 
quiefeas : in Agric. cap. 46. giudicava , che 
il giro delle cofe umane non ricevette il 
moto. della Divina Providenza; mà fòl- 
le una dilpattzion naturale, non diverfa, 
da quella che vedefi nel ritorno ogni 
anno delle ttagioni : 'J^ebui.cunEtis ineli qui - 
danti velài or bit y 0* quemadmodum temporum 
vices , ita morumrvertantur : Tac. Ann, lib. 3* 
cap. 5 5 . ed altrove più chiaramente . Mi- 
hi in incerto judicium eli , fato ne rei morta-* 
lium , O ne ce [fi tate immutabili , an forte voi* 
vantur : Tac. Ann. lib. 6. cap. %i. e benchc 
nello fcrivere gli Annali, e vedendo tan- 
te novità d’ accidenti , continuamente 

andaf- 


Digitized by Google 


172. Capo Trentesimo Ottavo §. I. 
alidade fpeculando, e manicandole cau- 
fe , non arrivava mai a contentare ne 
la mente, nè l’animo : Dubitare cogor fato , 
fòrte na fcendi ; ut cantera , ita Principimi 
inclinatio in hot , & off enfio inillos : ari fit ali- 
quid in nojìris conftliis , liceatque inter abrup- 
tam contornati am , & deforme obfequium per- 
dere iter , ambi t ione ^ ac periculis 'vacuum : Tac. 
Ann.lib. 4. cap. 20. Se q nello grand Uomo, 
che vide ne* tempi della Redenzione , lì 
ftilTe accodato a Giesù Cri do , averebbe 
faputodalla nodra Religione quello, che 
ninna Filofofia poteva infegnargli : e li 
nodri Fanciulli, non fono così todo arri, 
vati all* tifo della ragione , che già fanno 
di Dio più di quello , che ne fapedèro 
Orfeo , Zoroade , Pittagora , Socrate , 
Platone , Aridotile , Cicerone , e Taci- 
to , fenza dubbio d’ ingannarli; perche 
conofce per maedro di quella Dottrina il 
Figlio di DIO , e non hà bifogno di dif- 
corere ; bada credere , ed il credere è 
bevanda così facile , e nutritiva , che in 
un medefimo tempo , dilTe Paolo Appo- 
dolo , edingue la fete , e fa zia la lame 
della naturai curiolità : Vobis potum dedi 
non efcam : mà come la bevanda può fa- 
ziare la fame? eccovi fubitoappagato: 

Lac 
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J^ac 'vobis potutn dedi. i.Corint.cap. 3.V.3.ÌI 
latte è bevanda, ed infìeme cibo : così la. 
Fede, non vuol, che manicate con pena, 
vuol, che inghiottiate con diletto , e non 
{offriate nel voftro fpirito nè fame, nè 
fete : njenit ctdme , non efuriet , O qui 

credit in me , non fi ti et mquam. 

§• li. 

11. QE la ReligionediGiesù Criflocon- 
; ^ tentalo fpirito dell’ Uomo, non è 
Religione j che di Lei più quadri allo fia- 
to Politico, il qual’ è felice, dove fui pun- 
to della confcienza , eia fc tino è conten- 
to : e^i appunto , fìccome per la quiete 
pubblica è neceffario , che ninno patifea 
la fame , e fete del corpo, coli è neèeflà- 
rio, che lo fpirito di ciafcuno abbia il 
fuò alimenta, che non è altro , che la 
Religione , la quale con le leggide* biro-, 
ni cofiumi provede, chegliUotnini pof- . 
fino infierite vivere , econl’infegnamen- 
to di verità innegabili nella noftra men- . 
teci rende internamente contenti, 011- . 
de pofliamo averi* animo difpofio a vive- 
re trà noi con intiera tranquilità di men- . 
te , e quiete di cuore. . ' » . ; «■ » 

iì. 11 diflurbo principale de’ governi , 

fono li cattivi cadauni e quelli germog- 

« • . 
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gliano dall’ inquietudine dell’ animo di 
ci a fc un’i n di vi duo, e la conferènza inquie- 
ta de* privati ,'nonlafcia quieto il pubbli* 
co. : Paragonate ìnfìeuie tutte le Rei K* 
gioni del Mondo, e ninna ne trova rete , 
che in fazietà poflà paregiarfi alla Cri* 
diana /non potendo alcuno peccare in 
niun genere ai peccato, fenza peccare 
contro alla Religione dì Criflo , il quale 
indimi talmente il Criftianefìmo i ni ex* 
hiberet ipfè fib 't Eccìeftam , non habentem ma - 
c ulani , >aui tugam^ dut ah quid ejusmodì , fèd 
utfit fanBa ,£•?» ìmmacnlatai Ephef. cap. 5* 
v. 27. Il Gentilefmo, dille Sant*AgoÓino 
mi.moftri , fé può, dove le Tue Divini* 
tà ìnfegnadero qualche cofa di buono ? 
*Vbi Populi audirent , quod Dìi prpciperera de 
s ohi benda avariti a , ambizione frangendo, Ltr* 
xurìa n frenando? Die a tur in qui bus loci s kdc 
docentìum Deorum , fole boni pr?cepta recitari 
Ùn à cultoribus eorum populis frequentar audì* 
tri , ficut nos 0 ftendimH s ad hoc EctUftas inftf~ 
tutas , quaqua 'Verfum feti) fio Chtipìàtid dtf* 

funditur ? De Civit. Dei lib. 2.cap. 6 . edalla 
mancanza di fante inftìtuzioni derivava» 
no quei tanti fconcertì del loro governo; 
che meglio non poflòno conofcerfi , che 

paragonando Roma Gemile , con Roma 
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^ Gfifliana: fotto iRe, quali tragedie iq 
Corte , e quali turbolenze non fuccedèro 
nel Popolo? Romolo Fratricida nell'am- 
. maza mento di Remo , e li Miniftri Parr 
ricidi nell' aflàdìnio di Romolo : Numa 
Pompilio ingannatore degli Uomini , e 
di DIO: T^ornanos j didèTertuliano , opt- 
roftjjìms fuptrjtìtìonìbus omravìt: in Àpo- 
Jog: cap. 21. Tullio Hoftilio per mettere 
in venerazione la Dignità Reale , regnò 
-Tiranno , e fìt quello j che fatto da due 
Carri lacerare Mezio Suffezio Dittatore 
■di Alba, diftrutfc da' fondamenti Alba 
.(leda, per tirare a Roma tutti gli fuoi Abi- 
tanti . 4 AncoMarzio pofein giogo a’Ro- 
tna ni con rendere il fanicolo in Fortez- 
za ben prefidiata. Tarquinio Prifco fò 
adafiìnato da* Figli del tuo Anteceflòre* 
Servio Tullio fh anch' Egli ammazzato 
da Tarquinio Superno fuo Genero , e la 
di Lui Figlia Tullia , arrogante di cfler 
divenuta Regnante per 1 * adadìnio del 
Marito , fece correre. fé ruote della car- 
rozza fui cadavere del Padre . TarquK- 
ilio Superbo fh f Inventore delle Prigio- 
ni, della Tortura , e dell* Efiglio , pene 
non piti ufate in Roma onde rcfo infop- 
portabile , fu cacciato dal Trono nel op- 
tali- 
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cafione , che Serto Tarquinio ardì viola- 
re Lugrezia ; e finì il governo del Rè , con 
tanto gufto del Popolo, che furono infti- 
tuite le fette Fugali per memoria d' a- 
ver fatto fuggire in Lui da Roma il Do- 
minio Tirannico. 

y. Sotto la Repubblica , feguitando 
il Gentilefimo , non mancò Roma di 
foffrire perpetui malanni ; poiché fe be- 
ne fotto quei primi Confoli , furono le 
cofe per qualche poco tempo ben rego- 
late , finirono però affai pretto; mentre 
ceffata con V eccidio di, Cartagine la ne- 
ceflità di difenderli , le difcordie perpe- 
tue tr à la Nobiltà , e la Plebe portarono 
le guerre civili , tanto crudeli, e bàrbare, 
cheèftinffero il governo della Repubbli- 
cane vennero a montare fui Trono li Tuoi 
Generali , li quali, fotto il nome d’ Impe- 
ratori , riftaoilirono il Regno . 

14 Sotto di auefti non fìt meno tor- 
bido , e funettofo flato di quella , egual- 
mente miferabile , che grande Città ; 
Tempre fepolta in rovine , nell' oppref- 
iione della Libertà , e nella rovina de Tuoi 
Regnanti: Giulio Celare pugnalato ; Au- 
gurio avvelenato ; Tiberio Soffocato ; 
Caligola ammazzato , Claudio avvele- 
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nato ; Nerone ridotto a fu malica re imo 
fchiavo , che lo feannafte ; Galba truci- 
dato : Ottone da sè fteflò uccido ; Vitel- 
lio fatto ih pezzi dalle fue guardie : fola- 
mente fottò Vefpafìano , e Tito prefe 
Roma qualche poco di refpiro ; perche 
lì andava il Criftianefimo dilatando , ed 
è probabile , che quelli due ottimi Prin- 
cipi , havendo lungamente militato in Pa- 
leftina, dove erano frefche le memorie 
della Perfona , e Santi infegnamenti di 
Giesù Crifto , avellerò imparato quei 
buoni principi, con li quali refero fegna- 
Iato il lor lodevole Impero; e giova cre- 
dere , che fuflè quella la cagione; poiché 
avvertito Vefpafìano , che in Roma , e 
per tutto l’Impero predicava!! la Reli- 
gione di Giesìt Crifto , non permife , che 
luftè. fatta alcuna moleftia a’ Predicato- 
ri : e quanto più fi è andata ftendendo la 
Religione di Giesù Crifto , tanto più fi è 
andato opprimendo il Gentilefimo , tro- 
vandoli da' Principi , e Miniftri di Stato , 
tanto favorevole al governo Politico il 
Criftianefimo , che l’ Idolatria è prefèa- 
temente del tutto fpiantata ; e quando 
fù ritirata la Refidenza Imperiale a’ Co- 
ftantinopoli 3 lafciandofi Roma à Ponre- 

M fici 
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fici,Capi della Religione diCrifio vedefi 
quanto felice fi viva nella polizia del go- 
verno Umano , diventata quella Città 
la quiete , e porto del Mondo. 

15. La Religione , òper meglio dire 
la fetta Maomettana , regna da lungo 
tempo , e con vafti confini , e con pari 
•felicità , di quella , che godono molti 
Principi Criftiani , in quella parte di go- 
verno , che fi riferifce a* Sudditi ; mà que- 
fìa loro Politica , non riefce felice per 
caufa della loro Religione ; ma per cau- 
Ta della Religione Crifiiana ; poiché la 
•maggior parte de* loro fudditi, etfèndo 
della Religione di Giesiì Crifio, (offrono 
il loro Dominio per propria virtù , non 
per loro direzione , ammaeftrati da San 
Paolo ; il quale raccomandò f obbedien- 
za al Padrone qualunque egli fia : Or- 
dite Domi ni s corna li bus .. . cum bona <vo lim- 


iate firvientes ,ficut Domino , & non homi ni - 
bus . Ephef.cap. 6 . v. 5.6.7. ma per quello, 
che rifguarda il Governo della Corte , 
non è fiato Politico al Mondo più infeli- 
ce del Maometatio : poiché li Miniftri 
hanno fempre il Laccio alla golla ; le 
Guardie Pretoriane , ò fian Gianizari , 
depongono, relegano, fi rantolano li Gran 

r* Sig- 
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Signori quando vogliono., per ogni leg- 
gieriflima cagione ; Difordine , che non 
fuccede in una Corte Criftiana * fe non 
per qualche accidente , in cui fi man- 
ca alla Religione , mentre fi manca al- 
la Fede verfo del Principe. 

1 6 . Li Giudei fon ridotti a non fa pe- 
re come governarfi , dopo ché la loro 
confcienza è inquieta , fui punto princi- 
pale della Religione , eh* è la venuta del 
Melila ; nonfapendo , fe fia fucceduta, ò 
fe debba fuccedere , non potendo non 
dubitare , vedendo tanto mondo adora- 1 
tore di quel medefimo , che vanno Elfi 
defiderando ; la loro Politica è caduta 
in tanta rovina , che non hanuo più 
Regno , nè Rè nè Miniftro alcuno ; Sc- 
hiavi , ed opprobrio delle altre Nazioni. 

17. Refia dunque , che la Religione di 
GiesùCrifto fia allo fiato politico, la più 
conveniente ; mentre faziando lo fpirito 
limano nelle cofe eterne : lo lalcia con- 
tento , e difpofto ad ogni buon ordine 
temporale . 


SV / V ENir AD ME NO N, 
ESVT^tEt , ET 
DlT INMENON SITILT 

9 V A M. 
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non faciam volunta. 

TEM MEAM. 


CAP. VI v. 38. 

1, •w" ‘T’OlevaGlESU CRISTO', 
\ / che fi fapeffe, non effer la fua 
y Religione , cofa della Ina Li- 
matti tà" Defcendi de Carlo, non ut faciam vo- 
Tuntatemmeam : naà bensì cofa ordinata da 
DIO ,/f d voluntatem EfVS , quimifitme. 

Voleva , che fi fapeffe > effe L r «P h 

ftro , e DIO il Padrone* , che li come non 

conviene al Padrone far da iMiiuftro, 
cosi non conviene al Mmiftro , tar da 
Padrone : A&» ut faciam voluntatem imam 
fed EfV.Sqm wfit me: Le Religioni dun- 
que , fitte da fi Vomirli non fono 
effendo vera Religione quella lolja , di 
cui tù DIO l’ Autore : ed 1 Mimftri , che 
vogliono fervire il Padrone a lor capric- 
cio , non fono Miniftn ; effendo nell 
flato politico vero Miniftro quel Jolo , 
che hà per fine refluir. Mnùfiro .. 

2 * JL/iv-' 
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/.**•»’* N * f > 1 ’ • < ' ' 

ik. v % k ^ ^ 4- # » jl# 

&. T'VlO folo può eflfer Autore della 

• ri- 3 , Religione, perche effendo quefta 
un Vaffallaggio a DIO , come al NoftrO 
Sovrano 5 al folo Sovrano appartiene 
afcrìver F omaggio , che deve preftarfi : 
uè DIO può far ceffione della Sua Sovra- 
nità , perche non farebbe più DIO fe per 
un folo momento poteflè celiare d’ertèr 
Sovrano , Nella creazione fi lafciò DIO 
levar di mano tutto I* Univèrfo: nell’ In- 
carnazione fi lafciò cavar dal fèno il Fi- 
glio Unigenito : Nella confumazione 
di tutte le cofe create , lafcierà cfporre 
r infinita fua Maertà , al godimento di 
tutte le potenze intellettive , che gli fa- 
ranno intorno ; ma la Sovranità non fit 
mai comunicata , nè farà mai Comuni- 
cabile in niun tempo , a chi che fia .* Ego 
ìDomims . Exod. cap. 3 r. v. 13. e non può 
eflèr altro Padrone , che Lui , per eflTer 
egli quel lòlo , che non può non edere 
'Ego fùm , qui fum. Exod. cap 3. v. 14. 
( poiché quei Padroni , che poflòno non 
edere, una volta non , furono ed altra 
volta non faranno Padroni : ) Tanto ad- 

# .a ^ •* 

unqtie è di DIO la noftra Religione y. 
quanto fua è la di Lui Sovranità : e tanto 

Hi 

% • 


Digitized by Google 


i di Capo T rentesimo Nono §. D 
la Religione è narraci virtù in quanto 
DIO è «cifro. Soiirano f ; : ,f $ •- 
♦ 3. Chi può avere tanto ardire di entrare 
dentro delle nodre adirne, e pretenderei 
da invilibilnf piriti vifibile riverenza y fe 
non fu de noftro interno Padrone ? e chi 
può avere quella interna Padronanza al- 
tri che DIO, al quale ninna» cofa è naf- 
coda 3 qual Uomo potrebbe Capere , che 
io 1* odiaffi internamente Ce ed ernamen- 
te moliralfi di amarlo ? e che edema men- 
te odiandola* internamente l’ a malli ? co- 
me potrebbe comandare al ; mio animo , 
fenon potette comprenderlo? e Ce la Re- 
ligione è una ferviti* dell* animo nodro , 
come faprebbe di riceverne Y intrinfeco, 
é vero omaggio , chi ; non lo potette ve- 
dere? E adunque neceffità , che l’ Auto- 
re della Religione da quello, che ci pe-> 
nettari! cuore , e le più arcane intenzio- 
ni della mente i» Cosi è ditte il Salmida ; 
Scrutms corda , O renes Deus Piai.- J. v. io.* 
e Sa lomone conferma . lo dedò : Spiri tu - - 
uir> ponderatole e fi Domims : Provi' cap. t£. 
Vi i* pèrche egli -è quello , che comanda j 
in Religione :: e leggiamo in Geremia •:* 
Epa D&minm fcrutans cor , profani - ré^ '■ 

cap.: 4*j r v. io. Capendo , clie ogni 
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peccarore potrebbe far .pretensoli e fid 
Paradifo, fe in punto di Religione porcft 
fe nafconder li Tuoi arcani : e fi come nju* 
na intelligenza creata può fapere’Tift 
titno del noftro fpirito , così niun creato 
intendimento può darci la Religione c 
il Rè David fi dichiara apertamente ,'che 
niun altro averà il tributo de’ fiioj /poti- 
tanei oirequj : Volmtariè facrificabo Tibh 
Pfal. 5 3. v. laverebbe potuto la violenza 
d’ un Vincitore Tiranno fargli piegare il 
ginocchio ad un Idolo ; mà la di lui vo* 
luntà non farebbefi mai piegata, che alt* 
-adorazione del vero DIO : Volontarie 
fàcrificabo Ti ‘BI 2 T IBI f'acrijicabo Ho - 
fiiam laudis Piai. 1 1 5, ; V. 7. quando do- 
leva fi di aver peccato , non difle d’ avec 
oflfefò il Marito di Berfabea ; mà difiè à 
DIO 7 * 13 ISOLI peccavi: Pfal. 50. v. 
l' ammazzamento, e 1* ingiuria di Uria, 
come offefa fatta al di Lui onore, ed al- 
la di Lui vita, non faceva fcrupoloadun 
Monarcha j màcome offefa fatta à DIO, 
era peccato nella Religione , in cui npa 
gli giovava , effer Monarca Terreno e 
e però a Lui folo chiedeva perdono : 
Tildi SOLI peccavi . Qui intenderete , per- 
cheGiesùCriftOjfempreche parlava del- 

M 4 la 
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la fica Autorità , della fua Dottrina , del 
ftio potere, Tempre lo attribuiva a DIO, 
e non alla Tua Umanità Qm audivi abeò , 
ioec-loquor , à me ìpfo facio mÓìl : e cento altre 
limili efpreffioni: voleva, che gli Giudei 
non potedèro mai sbagliare fui Ca po del- 
la Religione , nè mai aver pretefti da du- 
bitare , che altri , che DIO ne filile T Auto- 
re: conofceva , cheli Giudei, gente ma- 
teriale , averebbe giudicato , che la Reli- 
gione predicata da perfona fecondo 1* ap- 
parenza fenfìbile, puramente umana, non 
fudè cofa di DIO ; ma invenzione di 
quell’ Uomo , che la pubblicava i e però , 
fèmpre attribuiva a DIO tuttociò, che 
faceva , e diceva fpettante alla Religio- 
ne , di miracoloso , e di Souraumano. A 
quella invincibile dimoflrazione devefi 
aggiungere , che gli atti della Religio- i 
ne, che fono il fupplicare , il fagrifi- 
care , 1* adorare , obbligano 1* Uomo ad ; 
lina fpecie di annientamento di sè me- 
d e fimo , nè può V Uomo edèr obbligato 
ad annientarli, che perii Tuo tutto , cioè 
per quello , che ha dato agli Uomini il 
primo edere , e 1' ultimo^ ben edere ; poi- 
ché l’obbligare alcuno alla foggezione è 1 
fòrza del Dominio : nè DIO potrebbe 

aver 


Digitized by Google 


Capo T rentesimo Nono §. I. 1 8j 
aver Dominio (òpra di Noi, fé non' filile 
noftro DIO , cioè noflro Creatore , e 
nofira ultima Beatitudine : Dominiuum , 
dice 1 * Angelico , conrvem Deo , quia omnia 
ficit 2. 2. q.8i. ad i. ad. $. Ecco dunque 
quanta ila la confolazione di noi altri 
Crilìiani , nel fapere , che la nofira Re* 
ligione non abbia altro Autore che 
DIO. Allora che DIO nelle due Ta- 
vole date a Moisè , cominciò à fcrivere 
i Fondamenti della Religione , incornili* 
ciarono Tuoni , Folgori, Nuvole, Trom- 
be , con grande fpavento del Popolo ac- 
campato intorno del Monte dove Moi- 
sè flava con DIO. Caper unt audir i to- 
ri tru a , & micare fulgur a , & nubes denfifi 
fimo, operire Àiontem , clangorque ‘Buccina 
•vekementiùs perftrepebat , O timuit Popu* 
lus , qui erat in caHris . Exod. cap. 19. v. 16, 
tutto quello flrepito , non fh per atter- 
’ rire il Popolo 5 ma fù principalmente 
per far fapere , che colà era DIO: altra- 
mente , fe Moisè avelie promulgate le 
Leggi, come cofe da Lui compolle, fi fa- 
rebbero riduti di Lui, non accettando gli 
Uomini IaReligione, che da DIO folo :e 
quella èj la ragione , che molti Filolofi 
hanno innutilmente fcritti infiniti infe- 

gna- 
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guarnenti , per regolare fecondo la virtù ; 
li collumi degli Uomini , fenza ehi li ab- 
bia feguitatr; perchef come oflèr va Lat- 
tanzio ) non erano quei precetti fondati 
nella Religione; Plato, Ó* Aniìoùles nemì- 
ìiem perfvadere potuerunt , ut quìi eorum pr<t- 
* [cripto v'rvcret , qui a f> undame ntum à Carlo , Dì- 
fcìplina illa non babuìt.Mb. 5. de Jufh cap. 17. 

4. Quella Reli gione , che par co fa no- 
li ra, per che nafce da noi , dico quella na- 
turai inclinazione a riconòfcere, e riveni- 
re la prima cagione di ogni cofa creata , 
non è altramente virtù , ma iftinto della 
natura ;confeguentementenon èReligio- 
ne , perche quella deve eflèr virtù ; anzi 
la prima delle virtù morali , per eller la 
prima prole delia giuftizia : a quella gui- 
fa , che nell* intepidirli la llagione della 
Primavera y voi vedete ufcire al fole dal 
feno della: terra , ogni infetto, mirare, e 
rivoltarli al calore, ed alia luce del bene- 
fico Pianeta , e molti piccioli Uccelletti 
tifcir dal feno delle Piante , faltellare , e 
ripulirli allacompaWa di Lui , efalutarlo 
cól lóro canto, non per arte, ed ammae- 
ftramento aldino; mà per puro illiuto 
della natura \ che efli fentono^ e non co- 
nolcono : così gli Uomini arrivati alla Io- 
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ró -Primavera , cioè a dire a’ primi raggi 
del 1 ? 'Mite 1 ilge nzà V naturalmente accade , 
che f anima noftra y lente voltarti a DIO 
conofce in Lui-la faacagione, e lo adora ; 
ma quella adorazióne ' non è propria- 
mente Religione j ma iftinto naturale , 
reftato in noi , al difpetto della colpa di 
Adamo : La vei*a Religione è quella , che 
non adora DIO pèr natura ; ma per de- 
terminazione del noftro libero arbitrio $ 
il quale adora DIO a modo Tuo, cioè a dire 
come DlO nelleiSacre Scritture, e poi per 
mezo di CiéSit Grifto > y ci ha prefcritto * 
5. Se badairefinclihazione naturale , a 
riconòfcere, ed adorar DIO y per coflitu- 
ire la Religione ili noi , non occorreva, che 
DIO fi occupale in tante parlate, ed in 
tante meraviglie con Moisè , nè preferi ve- 
re tante cerimonie , tanti precetti , tanti 
Riti -, con averci fatti tiafcere y dotati del- 

* t u. l - « / 4 

la ragione , tutta la Religione farebbe Ra- 
ta compita: fegno è dunque , che richie- 
devafialtra cofa , e-quefta è la manieradi 
adorarlo , in quefto dunque confifté la Re-, 
ligione di adorar DÌO -j al gnftO di DIO. 
• • 6. Nel Sacro s Teftó -y quefià verità rètta 
innegàbile, do ve Dio comandò rofTervan- 
za del Sabbató f-pèrtl- adorazione naturar 
r le 
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le di DlÓ, non importa un giorno piùdeL 
r altro; ma importa tutto alla Religione, 
acciò DIO fia adorato a fuo modo . Videte 
ut Sabbatummeumcujlodiatis , quia ftpmmeSl 
inttr me,&* <vos in generationibus 'veftris, ut 
feiatis ) quia ego Domimi s \jquì fantifico vos. 
Exod.; cap. 1 1. v. 13. DIO , che ci fantifìcai 
e DIO Autore della Religione; DIO: Au- 
tore della Religione, non è contento di 
efler adorato; ma volle ne* tempi prece- 
duti alla Redenzione , efler adorato fin* 
golar mente nel Sabbato; perche nojrèf- 
iendo alcuna naturai ragione nel Sabba- 
to , tutta la ragione fttflè la Tua Sovranità, 
che cosi voleva: infoiati s QJJ I A EGO 
DOMINIO S-, qui fan&ifico njos . L’ado- 
rarmi naturalmente , vi diftingue per 
natura dagli Animali ; mà l’ adorarmi nel 
Sabbato , vi diftingue per Religione dalle 
altre Nazioni : Quia Jt&mmejt inferme , 

•vos in generationìbus <vejiris . 

7. Nè può eflèr altramente; perche 
1* iftinto naturale dèli* adorazione di DIO 
produceva quella pietà, con la quale pri- 
ma del, peccato di Adamo, la Natura 
Umana riconofceva la Tua prima cagio- 
ne , e’ 1 Rio ultimo line : mà dopo , che il 
peccato ruppe quefta dipendenza il pri- 
mo 
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mo legame non era più ba fievole a rag- 
grópparfi da sè , n<^ a rilegare 1’ Umana 
Natura con DIO ; poiché erano da con- 
giungerfi prima dijle cofe , l’ oflequio dell’ 
Uomo , e la Sovranità di DIO : ma dopo 
il peccato di Adamo , fi accrebbe la ter- 
za, ch’era lafodisfazionedell’offefla,per 
cui niun Uomo Figlio di Adamo era ca- 

f >ace: con venne per tanto voltar foflòpra 
’ ordine delle cofe , e fìt di foftituire all* 
iftinto naturale della pietà, la Legge del- 
la Religione , la quale umiliafie con la Fe- 
de la fuperbia , chec’indufièa voler fape- 
re, e vivere quanto DIO : Aperientur oculi 
'veftr i, & eri ti s fi cut Dii > fcientesbonum } ma- 

lum : nequaquam morte moriemmi. Gen. cap.3. 
v. 4. e perche la Fede potette in fodisfazio- 
ne Divina umiliarci, ma infieme benefi- 
carci, conveniva , che le cofe, le quali fi cre- 
dono , e non fij fanno , fi fapettero per 
fublimità, e non per menzogna : La Reli- 
gione hà ottenuto tutto quefto , mediante 
Giesù Crifto , mandato a fai varci , non per 
via di penfamenti umani ; ma per viad* 
infegnamenti Divini. Defcendide Calo , non 
ut faci am 'volmtatem me am , fed ejus qui miftp 
me : anzi foggiunge il Profeta Salmifta : 
Dovevan prefcriverfi Leggi’ all’ Uomo > 

acciò 
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acciò non fi abufafiè altra volta della Tua 

'• < . , . » • • » ■to' ‘ • » i # » , . V! 

libertà . e (cordato d’ efier creatura .affet- 

/a *r * » * » » * # # • * a » ^ ^ 

tafiè di nuovo eguaglianza con DIO Non 
più adorafle DÌO a modo fuo; ma fecon- 
do, che da Moisè glifarebbe prefcritto 
Conjiitue Domine legislatore m fupereos , ut fciant 
gente s , quomam Hominesfunt. Pfal. 9. v.4. fa- 
pefiero gli Uomini di efier Uomini v acciò 
fa pefiTero di avere la Religione per . Vafia- 
lagio à DIO : da cui , dice Lattanzio, fu- 
rono formati con la faccia alzata; verfo 
del Cielo, diverfamente da tutti gli anima- 
li , che naturalmente hanno il volto inchi- 
nato verfo la Terra , acciò intendeflèro , 
che dal Cielo dovevano ricevere le Leg- 
gi della loro adorazione , e non avvilirli à 
riceverle dalla terra : ( lSlo(?i$ proprie datum 
ejl ccelum rigidis acfìantibus'rntuerì , ut 7 {elìgio- 
nem ib\ qu<eratnus , quod profeto nonfacit , qui 
tes ì aut lapidem , qu<e funt terrena , <veneratur , 

. de origine Erroris cap. primo. 

8. Le altre Religioni adunque, inven- 
tate dagli Uomini, come fono le Setedel 
Gentilefimo, non fono j che illufioni del 
-Volgo: II Giudaifmo mantenuto dall' o- 
ilinazione degli Uomini , non è , che un 
cadavere della Religione : li Maometif* 
mo , il quale fu pènfiere di Maometo di 

com- 
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combinare infieme il Oiudtaifmo e ’1 Cri- 
ftianefimo , è una Chimera comporta di 
dueincompoflìbili : e quei filofofi , cheli 
Iufingano di creder fuperfluà ogni Reli- 
gione vivono quieti , fin tanto , che vive 
la loro Filofofia, edoverebbero riflettere 
che chi nega DIO, e ficuro di averne di- 
bifogno ; ma infieme è ficuro di non tro- 
varlo. Quei Filofofi ( riflette il fopranor 
minato Lattanzio , ) che negavano ogni 
Religione , vedevano , che tutte quelle 
Religioni del loro Gentilefmo erano fal- 
fe , e quella , che conofcevano , eh’ era ne- 
ceflaria,nonla fapevano trovare; quindi 
è, chele rifiutavano tutte; Impugnata fum 
a prudenti ori bus fai fa 'Religione s , quia fentie - 
bant effe falfas , fednonejì induci z 'vera , quia 
qualis , aut ubi effet , ignorabant: itaque ficha- 
buerunt , tanquam nulla effet) omnino , quia ve- 
ra™ non poterant invenire. Divin. Init. lib. 2. 
de ori g. error. cap. 3. e Cicerone foggiun- 
ge egli ( che potè inoltrare la vanità delle 
Religioni di quel tempo) quando entrò à 
difeorrere della Providenza Divina, fi 
trovò intrigato , nè Teppe ufeirne : Cicero 
Deospotuit tollcre , quia non erant , curri autem 
Providentìam Divinam conaretur excutere , 
quia cantra vtrit nummi caperat> deficienti bus 

argu- 
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urgumentis , in lane f ove am , nccejjario decìdi f t 
linde fi extricare non poteft. Ibidem cap.8. 
poiché non potendo negare una Sovrana 
Providenza , non poteva negare la dipen- 
denza delle cofe da Lei ordinate , ed iti 
quella dipendenza, confiftevala neceffi- 
tà d*una vera innegabile Religione, 

§. IL 


9. /"NUefta total dipendenza dell’ope- 
V^rare di Giesù Grillo , da’Comandi 
Divini , non fòfolamente per 
F importanza della Religione ;maaltresì 
per la convenienza del carattere } dovendo 
ogni Miniftro Inviato , come Egli traMef- 
fta , regolarli non dal proprio volere ; ma 
intieramente dallamente,ed inanizione 
del fuo Principe, eh era il fuo Padre, ©Dio. 

io. La mente del Sovrano , fi efegmfee; 
non s’ interpreta : e fe talora è fptza d' in- 
terpretarla , convien aver comando di 
far talora 1* interprete : Quelli , che pa- 
iono sbagli al Servitore, fono non poche 
volte , Arcani del Padrone , il quale non 
vuoi rivelare i fuoi configli , a chi non 
Là da cercare , che i fuoi comandi : e 
benché più volte fi difobbedifea con feli- 
cità di fuccellò , merita però fempre pena 
il Tra fg re fiore ; perche il fuo delitto è 

fem- 
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Tempre più grande della fua fortuna a 
C on queda Politica governavalì Roma; 
quando le virtù facevanle merito all' Im- 
pero del Mondo : Nel Confolato di Tifa 
Manlio Torquato ", e di Publio -Decio 
Muro , fh pubblicato Editto j che negli 
Eferciti della Repubblica, ninno ardi de- 
combattere fuori dell’ordine : Edfcùnt Con - 
Juìes , ne quìs extra otàìnem in hoftem f ugnar et> 
ardeva allora la Guerra contra i Latini, 
e furono fpeditea riconofcere ITnimico 
diverfe partitte , una delle quali era coti 
dotta da Tito Manlio , Figlio del Confolo 
Torquato: Quello Giovine Comandan- 
te avanzofli arditamente tant’ oltre ver- 
fo T Efercito Nemico . che quali poteva 
arrivargli un colpo di Saetta. Geminio 
Metio , Famolo General della Cavalle- 
ria Latina , conobbe rodo il Figlio di 
Torquato], e mottegiandolo, che con un 
ioìo Squadrone volellè cimentarli contra 
un Efetcito intiero , mentre li due Con* 
foli non ardivano lanciarli vedere ; fpic- 
coffìidal fuo pollo , e con pungenti paro- 
le , lo invitò a dngolar duello , avantidel 
ie loro genti ; perche voleva dar faggio di 
quel che poteva ilCavalier Latino, l'opra^ 
del Qavalier Romano : Accefo Manlio di 

N Nobi- 
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Nobile, fdegno , ne riflettendo in quel pun- 
to al pubblicato divieto , ufcì nel Campò 
a cimentarli cantra Geminio la tensione» 
fii vaiorafa da ogni parte •* mafina {mente 
prevalfe Manlio, il quale , ucci fi) il Caval- 
lo, e poi il Cavaliere , ne prefe le Spogue * 
e gloriola co’ Tuoi Compagni , ritornofle- 

ne al Padre ; vantandofidieflèrmoflrata 

degna fuo Figlio in quella neceflaria azio- 
ne , ut me orrmes , Pater , tuo f inguine ortum-, 

* vere ferent , frovocatm eauejiria bac holia 
éx caro bofte Porto.. LivJiR R Ipero Man- 
lio di efler abbracciato dal , Padre , e tro- 
vò il Confolo, in vece del Padre > die gli 
voltò le (palle : fecea fuon di Tamburro 
congregar la Gemina , e condannò il Fi-? 
elio a perder la teda per aver combat^ 
tuta contro gli ordini della Repubblica* 
Tri(tiexemplo /riflette l’Tftorico Jed m- 
pofterum falubre , e Soggiunge Sant Ago- 
gno, poderatore di quello fatto, che 
così doveva rifolverfi : tot ylus mali ejjet in 
cxemplo Imperli contempi, quam boni in gloria 

. Uìh oaf~ de Civit. Dei lii* 1- cap- -ifc . 

1 1. Nella Guerra ,che (otteneva ri Re 
d* Armenia Tigrane , contro Y invaflone 
de 1 Partili , condotti da Ti ridate Fratel- 
lo del Rè Vologefo, verniero in di Lui ioc- 

; corto 
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corfo due Legioni Romane, una coman- 
data da Vendano Severo , e T altra da^ 
Velaio Bolano , due Valorofi , ed efpri- 
mentati Generali ; ma non molto fo Ileci-. 
ti di agire con quel calore* chedefide- 
rava Tigrane ,e per quanto egli fi rac- 
comandalfe alla loro militare intelligeq-: 
za , e li mettere avanti gl* occhi la gloria 
di (ottenere un Rè Tributario dell’ Im^' 
pero Romano ; non però Severo , e Bo- 
lano concepivano maggior fervore , né 
inoftravann piò folleciti nella lor lenta 
condotta ; Tigrane nonfapeva combina- 
re tanto valore , e tanta lentezza ; ma 
così dovevano fare , perche da CorbuIo- 
ne,lorMarefchiallodiCampo , avevano 
ricevuta quella fegreta inanizione de dee 
in guerra, fenza far guerra : di hiil^ 
re con buon ordine ; ma, fenza fervore * 

Cor buio fuLfidìum Tigrati mittit y oculto w<e~ 
cepto , COMPOSI T IV S 9VÀM EE* 
STI^ANJIVS AG EÌQzÌSIt \‘ quìm 
'BELLVM HABERJL , QVAM GE - 
MALEBAT. Tac. Ann. lilxij. 

cap. 3. 

12. Quella oflervanza di efatdflima 
dipendenza agli Órdini Superiori , nelle 
incombenze Militari, deve non effer mi- 

N z nore 
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ìiore nel maneggio delle cofe Civili : Le 
Ignizioni d'tin Àmbafciatore , d’ un Go- 
vernatore , d’ un Giudice &c: devono ef- 
fereil loro Sacro Tefto , lenza preterirne 
ilo apice .* e quando limili Miniftri vo- 
gFiono fare il correttore del loro Princi- 
pe j peccano con intenzione di far me- 
glio, és inviluppano m Laberinto d’im- 
brogli , precipitano elfi , e tirano in pre- 
cipizio il loro Padrone ; elfendo poche 
quelle novità , che obbligano il Minfftro 
à far il 'contrario di quello , che ftà fcrit- 
to nelle loro Regol e, per meglio adempì* 
re al loro dovere. Torquato Tallo , che 
nel fuo Poema della Gierufalemme Iibe- 
'■ rata , racconta Moncamente l’ Ambafcia* 
ta del Rè d’JEgitto a Groffredo , Capo con. 
dottiere della Legga Criftiana contra de 
Saracini , ufurpatori di Gierufalemme, 
racconta: che gli Ambafciatori furono 
due , Alete , eà Argante : F ift mzione 
loro era , che Alete facelTe figura di 
Principale , e fulTe quello , che parlalTe , 
elfendo Uomo flemmatico , eloquente , 
Emulatore ,, come conveniva ad un Mi- 
niftro di Stato, e che efpofe la fua com- 
tniflìone con grande artificio.* ma quan- 
do dovette dopo la rifpofta di Goffredo, 
" :: - ripi- 
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ripigliare il negozio , Argante Uomo 
Soldato impaziente , temerario fprezza- 
tore d’ ogni Religione , ruppe V Infine 
zione della Corte ,ed entrò egli a par? 
lare con infofferibile petulanza : Gof- 
fredo , leggendo ne' fuoi Colleghi 1 q 
fdegno ; rifolfe la Guerra in cui il Ré 
fuo Padrone , fò ignominiofamente bat- 
tuto j ed il Rè di Gerufalemme vinto , 
fenza alcuna riferva , che nel trattato di 
mediazione averebbe forfè potuto rite- 
nere , per il refiduo della fua vita , con 
^qualche fovranità, e decoro, nè farebbefi 
fepolta nella Palefiina la riputazione del- 
le Armi del maggior Monarca dell’ Af- 
irtca. 

13. Il vivente Gran Czar di Mofcovia, 
per efler ficuro , che li fuoi Miniftri alle 
Potenze lontane oflfervino le di Lui In- 
finizioni , ha piò volte viaggiato con ef- 
fi loro , talora fino ai Confini , talora fin 
dentro alle Corti firaniere in portamen- 
toprivato : Viaggiò co’ fuoi Àmbafciato- 
ri mandati in Perda, fino ai Confini , ac- 
ciò poteffèro in breve tempo ricever ri- 
fpoìfia a * loro Corrieri ? fenza bifogno d’ in- 
terpretare i fuoi ordini , per mancanza 
di tempo : In Olanda entrò Egli fiefiò 

N 3 in 
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Jn Amfterdam \ ed all* Haja , co’ Tuoi 
Minori, ed ivi afpettava incognito nell* 
anti-camera del Rè Gulielmo d’fngilter- 
ra , al quale pofcia privatamente entrava: 
alla Corte di Vienna 5 venne parimente 
co’fiioj Ambafciatori, e voleva Egli ftef* 
fe , fenza li proprj Miniftri , e fenza li 
Miniftri Imperiali , trattare li Tuoi affari 
con f lmperadore , per eflèr ficuro , che 
ìa di Lui volontà fuffe finceramente efe- 
guita' j nè fi pigliaflero li fuoi Servitori , 
Ja licenza di faramodo loro, altramente 
di auello , che efio comandava: e feDIO 
concede lunga vita à quefio Monarca , 
Jafcierà grandi efempj di Regno: perche 
fottodi Lui, ogni fuo Servitore profefle- 
rà effer impiegato nel fuo Vfficio. 


O. : { vi | .■ „ ’ . 
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• Politica, e Religione. 

CAPO QV AT^AT^T ESÌMO. 
MEMO POTEST VENIRE AD ME, 
NISI PATER , Qyi MISIT ME, 

- .. . TRAXERIT EUM. . 

<■ • CAPO VI 44 * 

e 

1 "F. * Orinazione , e mala volontà de- 
I gli Ebrei , T impegno delle loro 
■ .a dignità, ed intereflì, erano di tan- 
to impedimento, per feguitarGiesù Cri- 
no nella nuova fua Dottrina , che ninno 
caverebbe potuto veni re al di Lui partito,: 
fe DIO non lo aveflè tirato per forza t 
VSfemopotefì 'venire ad me , nifi Pater , quimifit- 
mT) tXaXE'EJT EVM \ Chiunque vuo- 
le, ò deve cominciare cofe nuove fingo- 
larmente nella Fondazione di nuovo Re- 
gno , fìa in punto di Religione , ò di urna 
na Politica , deve levarli di niente, di 
poterne conferire ì intento , ferrea qualche •vìo- 
icnzarM /Sl QV 1 MISIT ME , 
t\AXE?JT EV M. , 

: §, I. 

2. QAnt* Àgoftino pretende , che le vio- 
O lenze di DIO non liano violenza , 
ma foavìflime attrattive, a quel modo « 

4 che 
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a.00 Capo Quarantesimo §. X. 
che chMnoftrà ad 1 ima pecorella affama- 
ta , Jip pizzico di verde trifoglio , la tira 
fenza farle violenza •/ Non fr*và , die* e- 
gli à DIO y remigando a forzadi brac- 
cia ; ma fi fà viaggio , credendo , ed' a- 
mando : arbitreris ifiam afperam , mo- 

lejlamque •violentiamo Dulcis eb^fuavis ejì , 
ipfa (uayitas'te trahit ; TS^onne ovis tr abi- 
tar , cum ejurknti 'berta monftratur , O pu- 
ro 5 quia non cor por e impel Ut ur , fed defide rio 
collidami ficO tu •veni ad Chriftum , noli 
tenga itinera meditar ì : 'Ubi credis ibi vpnis : 
ad illumenìm qui ubiqueeH amando venitur , 
non navigando.' Serro, de Verb. Apoft. 
Qiiefta ingegnofiflìma rifleffione , dice il 
vero , parlandoti della violenza del cor- 
po; ma quanto all* animo, egli non laf- 
cia di confermare ; che vi fia della vio- 
lenza ; poiché queir 'U'B I C\ED 1S , 
ibi venti , e quell ’AMA?\[DO venitur fo- 
lio allo fpirito umano due cofe violen- 
tarne ,non potendoli nè credere cofe 
celefti, nè amarti cofe infenfibili , fenza 
forzare la notira volontà ad un moto , che 
non è à Lei nato , e connaturale. 

3. Ed in fatti lià moflraro DIO la via* 
lenza ; poiché venne a far miracoli con- 
tinui per teftimonianza della Divinità di 

. Gie- 


Capo Quarantesimo §. L 2or 
Gicsù Crifto: nè può negarli , che li mi- 
racoli non liano una violenza alla na- 
tura. Quel far concepire un Figlio ad 
una Vergine, era una violenza 5 nel far 
credere in un fogno al Marito, che la Mo- 
glie gravida non aveva concepito per o- 
peracT alcun Uomo: era un* altra violen- 
za ; perfvadere Pallori , che un povero 
Bambino in un prefepio era DIO , non 
era fenza violenza : far comparire una 
nuova Stella in Oriente, e farla cammi- . 
nai e in aria al palio umano certamente 
era violenza: far eh* un Giovinetto dido- 
deci anni li mollri verfato nella fàcrà 
Teologia fopra ogni canuto Maellro , pa- 
rimente era una violenza : quel fentirli 
fui Giordano voce Celelle, e quel veder- 
li il Cielo aperto , come potè farli fenza 
violenza ? rifanar infermi , refufeitar 
morti, camminar full’ acqua, far d'acqua 
vino , moltiplicar vettovaglie &c. erano 
innegabili violenze alle caufe naturali , 
lenza di cui , non farebbeli convertito 
tanto Mondo alla Fede di Giesù Crilto, 
e. quei pochi , che li convertono , fenza 
vedere quelle violenze efterne, fentono 
maggior violenza nel loro interno , non , 
nominabile/mà vera.. . 

4. Il 
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4. li punto ftà d\ intendere, come coti 
^uefte violenze , ftafiè infieme la libertà , 
neceffaria alla fondazione del Regno del* 
la Religione: e la rifpofta è facile v ed 
innegabile fui fatto.'. Quelle violenze fu- 
rono fatte a tutti quelli* che videro Gìe- 
sii Crillo , ; 1 ’ afcol tarono ; poiché non fa- 
ceva egli miracoli. di nafcofto; ma aper- 
tamente fugl’occhidì quanti ritrova va n- 
fi nelle cafe piene di concorrenti , nelle 
ftrade ; nelle Piazze , nelle Campagne > 
e pure pochifiìmi furono , trà innumera- 
bili Spettatori , che abbràciaffero la di 
Lui Religione ;anzì moltìffimi di coloro ^ 
non folamente non fi convertirono , ma 

e )fitì vamente fi ammutinarono contro di 
ui ,e lo perfeguitarono fino alla morte, 
Furonodtinque liberi , fepotero non con- 
vertirli te fede violenze della Religione 
fulfefo- violenze all'umana libertà ? non 
fi farebbe mai fondata la. Religióne $ 
poiché l’eflenza della Religione richie- 
de , che fi polla meritare , e che fi polla 
^peccare , e confeguentemente , che lia- 
^fi- *)iboro« { j **’*'*' r >• v ^ * - * - • * 

* 5. La Palliane ^ e morte dì Ciesìt Cri- 

fto , qual violenza non fìl nella fondano- 
ne della noftra Religione? e quei primi 

fecoli 
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■fecóli , ne* quali anda vali dilatando que- 
llo Regno delle confidenze , quante vio- 
lentifllme cofe non fono fuccedute ? en-. r 
trate nei noftri tetri pj , oVe veggonfi Id 
Imagini dei Propagatori della noflra Re- 
ligione, trovarete , che la maggior par-» 
te fono violentemente in quella vita pe- 
riti : non vedete , che croci , patiboli , fiam- 
me , beflie feroci ; lapidati ar roditi , 
fcanatì , impicati , lacerati, fomirierfi, 
divorati , fcorticati , tutte morti ali* 
umana natura violentiffime. ' 

* 6. Nè il propagare il Regno della Re- 
ligione con quelle violenze, fit fenzalto 
‘miflerio della Divina Providenza , poiché 
effóndo il Regno della Religione, Regna 
di Virtù non poflbno fpiccar meglio le 
■ virtù , Che nelle violenze ; ed effóndo il 
Regno della noflra Religione Regno di 
vita eterna , e Regno fpiritvale doveva 
moflrarfi talenei difprezzo , e nel trion- 
fo della morte , e delle difgrazie tempo- 
rali , e per mezo di' quelle violenze fia- 
' mo tirati alla noflra beatitudine , e co- 
regnare con Crìllo : T^em ptefi venire 
*; <td me , nifi • Pater , qui mfit, me , T7{AXE- 

%JT EVMi ' 1 •••* 

* 7 . L'Articoli della j noftra Fede , fono 

alla 


ao4 Capo Quarantesimo§. I. 
alla noftra natura tante violenze: cre- 
dere indifpenfabilmente , che tre fiano 
uno, ed uno fu tre : che un Uomo fu 
DIO , e DIO fia un Uomo. : che li cada- 
veri inceneriti debban dr nuovo rimpa- 
ftarfi conia prima materia , che li com- 
pofe , fono bensì cofe veriffime , mà non 
poflihili a capirli , fé DIO non ce le fcol- 
pifceneir anima con Scalpellare onnipo- 
tenti: TS{emopot€(ì 'venire ad me , nife Pater , 


ìifu 

là i 


mi intelletti del Mondo; mà quali forze 
non hà dovuto adoperare? Per tirare 
San> Paolo al Cridianelìmo , convenne 
buttarlo da Cavallo , ed aprire una brec- 
cia alle mura del terzo Cielo : Per con- 
vincere un D ioni fio Areopagita hà Info- 
gnato alterare nella paffion di Giesù Cri- 
ito il Siftema de Segni celefti. Per con- 
vertire un Cipriano bifognò levare ilgin- 
dizio-ad un Demonio. Quanti Sillogis- 
mi non hà dovuto fcioglier nella teda d' 
un Agoftino? per tirare dal Gentilefimo 
.un Euftachio , è convenuto piantare fra 
le corna d* un Cervo un Crocefiflò ; e li- 
mili altre innumerabili violenze hà do- 
vuto tifare , ed ufa continuamente DIO, 

- - per 
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Capo Quarantesimo & IL ‘ aoti 
per piantare , ò confermare mi Mondo 
il Criftianefimo: Dove ' la Legge degli 
(beffi coftumi , fon parimente cofe molto 
diffìcili à praticarli y come fono il perdo- 
nar sì Nemici , Io dar legati indifolubil- 
mente nel matrimonio d'ima Donna, fpef* 
fe volte infeconda , e frequentemente in- 
tollerabile , e molte altre limili viole»- 
tiffime pdervazioni ,• ^ • • 


l 4 « k 

8. T)Er di verlk ragione ; ma per il mede- 
* JL fimo mezo delle violenze , fi fon- 
dano parimente , fi conferva no ; e $’ in- 
grandiamo i Regni del Mondo : nè vi à 
Politico, così poc<yperitò delle cofe li- 
mane , che non ne fia pienamente per- 
fvafo. *'• „'A 


9. La fondazione , e confervazione di 
tutte le Monarchie del Mondo , fù, ed è 
opera della violenza , qual è quella del- 
la prepotenza delle armi , fenza di cui 
ogni Regno perifee , efono piene le Iflo- 
rie di molte altre private violenze fune- 
ililfime , per le quali fi fimo alzate molte 
Famiglie à regnare : Padri ^ Fratelli , Pa- 
droni , Amici , trucidati y avvelenati , 
traditi , oppreffi : e fe (fenderete lo fguar- 
do fopra li Regni del Mondo , quali fo- 
* •- no 

j 


ir 
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fio nella noftca; età , e cornei! mantengo*. 

no, 'trovarla poche-CortUdove non fia- 

no feguite grandi e fpaveiitofe violen- 
te, v Nel rìngH terra ,il Rè Giulielmo 
hà cacciato dal Trono U Suocero* che fi* 
II Rè Giacoma , mòrto alcuni anni , do- 
po la di Luidepofizione , da pri vato Prin- 
cipe, alla Corte deir Rè di Francia «. In 
Portogallo * il Rè Pietro è falito al Regno, 
con la relegazione di AHònfo Enrico Tua 
Erafello ! ncllh Ifola Terzera .11 Rè di 

• * «_ _ '* ' ** • ** “ M K « ™ 

Francia Ludovico XIV. non fi. è ftabifi- 
tane! Regno del Padre , che dopo lun- 
ghe,' e pericoiofilfime guerre Civili* nel, 
le quali la Reai fua Refidcnzadi Parigi* 

E refe rarmicontro di Lui , e fi trovò, ob- 
ligato à fuggire altrove; Il Regno del- 
le Spagne, refiato in difptita ( per la mor- 
te di Orlo IL lenza Figli J trà Filippo, d* 
Angid , e r Arciduca Carlo $ Aimria 9 
tiene tutta V Europa in fanguinofiffima, 
guerra : e chiunque di queft i refta V iu- 
citore , farà un Rè coronato, col mezo, d* 
infinite violenze . L* Imperadore fìi ne-, 
celibato à fuggir dalla Iiia Refidenza di 
Vienna ? da quafi dugento rniila Turchi y 
-e Tartari, coti profilalo pericolo di per- 
der tutto , ne farebbe fi rimefio nel Do,- 
h . . ' minio . 
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Capo 'Q^àramtbsimo 5» EL>- 207 
minio de* Tuoi Stati , Tenza la maggior 
violenza d* Eferciti raccolti da tutto l’- 
Impero , e dal Regno di Polonia . 11 mo- 
derno Gran Signore de' Turchi evenuto 
Regnante perla [violenta depofizione del 
maggior Fratello : etantoquefti Princi- 
pi , come pure tutti gli altri del Mondo, 
devono provedere al Toftenìmento del 
loro Regno , con Iat continua guardia 
della loro vita; non eflèndo alcuno ^ che 
non mantenga SoIdateTcadi Tua fteurez- 
za , avanti le danze dove abita intorno 
alla propria Pèrfona quando elee ;.te- 
, mendofi Tempre qualche violenza ; che 
, deve tenerli lontana con altra violenza i 
quale è quella di gente armata , che Tem- 
pre; vigila per la loro Sicurezza r e tanti 
Patiboli , che fi vedono, fuor delle mura 


delle Città , e dentro delle Piazze, Tono 
tutte violenze neceflarie per conTerva- 
zione de’ governi ; li quali , non poflòno 
altramente mantenerne : . , t , , - 


i o. ; Nel tempo * che regnava Nero- 
, Tucceflè la morte di Pedania Secon- 
do, Governatore di Roma , ammazzata 
da un Schiavo, al quale aveva negata 
la libertà , per cui aveva voluto pagare 
certa Tomma convenuta di denaro , ò 


pure 


* 


) 
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pure come altri . fcrivono per gelofìa di 
certa Donna , che lo fchiavo fi mante- 
neva : Queft’ omicidio doveva fevera- 
mente punirli , non (blamente , perche 
era aflaflìnio militato , mà perche era 
Pedanio Perfona pubblica , e Governato- 
re di Roma : P'R^EF ECT'U Ad f Urbh 
Pedanium fectmdum ,< Serviti ipfi n s iuterfe - 
c)t :Tac. Ann. lib. 14. cap42. e le era co- 
fiume antico , pafiato in legge fotto Au- 
gufio, che tutti li Schiavi abitanti d’una 
cafa, dove feguiva aflaflìnio per alcuno 
diefli doveflèro tutti punirli , ancorché 
non confa pe voli del delitto; molto -più 
trattandoli d’ aflaflìnio feguito in un Go- 
vernatore : Venne adunque condanna- 
ta à morte tutta la famiglia di Pedanio , 
e vedendoli condure al fupplicio quat- 
trocento poveri Innocenti , Donne, Ra- 
gazzi, e molti altri, che non folo non 
ebbero parte alcuna nel Parricidio; mà 
erano impotenti , àconfpirare controdei 
padrone ; il Popolo fi molle à tal comp af- 
fione , che cominciò à follevarfi , e con- 
venne , cheli Senato fi raccogliefle , per 
confutare , fe quella efecuzione dovefle 
ritrattarli ; mà dopo dibattute le molte, 
e diverfe opinioni , fùconclufo, che non 

potè- 
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Capo Qvarjln TisiMoS.lt 109 
poteva renderli ficnra la Perdona d’ al- 
cun Miniflro , fe non con quella violen- 
za ; poiché fe bene [molti erano incolpe- 
voli, conveniva nondimeno ,che perif- 
iero alcuni Particolari , benché innocen- 
ti , acciò lo fpàvento di quell* efecuzio- 
«e contro chi foggiace , fufle di Sicurez- 
za alla vita di chi prefiede : Habet al/quid 
tx iniquo omne magmm exemflum , quod con* 
Tra fvn^ylos Militate fu bile a rependìtur : T ac- 
ibid. Anzi Cingonio Vario fu di parere , 
che fi dovettero condannare ali’ efiglio 
anche i Liberti; mà non confentì Nero- 
ne ; che una Legge, che non doveva re- 
ilringerfi per compatitene , fi dilatale 
per crudeltà : comandò bensì , che le 
firade , pei* le quali dovevano ettere lì 
condannati condotti al patibolo , futtero 
prefidiate dalla Soldatefca , acciò la Ple- 
beammutinata , non potette liberarli : e 
ffr necettaria quella violenza per la quie-i 
te del Miniftero. 

f i. L’ intelligenza di queflo Principio \ 
penetrò nella mente di Tiridate con tan- 
ta forza , che lo intefè con eccedo ,come 
trovali in quel difeorfo , fatto al Fratello 
Vologefo Rè de*Parthi , quando prega- 
vate à mover guerra contro Tigrane, per 

t O tira- 
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tirare à Lui la Coronai d’Armenia . , ,Nott 
, , con veni rè a’ Grand* Imperj reltar in 
i , ozio , e doVeF i Regnami , tener incfcr- 
5 ,cizìo Uomini d’armi , ed à chi foprafta 
3, e (Fé re urta fot cola la prepotenza, e lai 
3 , giuftiiia : Contentar fi del proprio, eflfer 
. , virtù dà fuddita: tentare la Conquida 
, , de’ Regni altrui , elFer virtù da Regnan- 
te . ignavia magna. Imperia contineri : 
Virorum , armorumqae faciendum- cenameli . 
là in fumma fortuna i 4 E QJS l*US , QJfOÙ 
V AL /DfZ/S > & fu a reimere private Do - 
mas, DE AL/E?s[/S CE%TA 2 (E 
pam huàemejje : Tac.Ana lib, 15. cap. i. sù 
quello tenore era quel detto di Giulio 
Celare , che fe ’l peccare poteva talora 
eflcr lecito , allora accadeva , quando per 
regnare lì violali® la legge « Salomone ; 
che naque in buona Religione , e Figlio 
cTitn Rè Tanto , ed allevatoconbuoni prin- 
cipi $ dopo là morte del Padre , fece ara* 
mazza re Adonia Tuo Fratello maggiore 
per averlo inge lolita df aver pendere di 
federe nel Trono di Davide, mentre c- 
rafi av vanzato à dimandargli, nella Ma- 
trigna per Moglie il giacete nel di Lui- 
letto ; e però rifpofe à Bérfabea fua Ma- 
dre , che fece Fidanza per Lui: Quare pò* 

; - . jinlas 



Capò Quarantesimo $. IL it t 
Jlulas Abìfe Suiiamitidem Adoni .* ? PO * 
STVLA Eì ET \EG bl V M, ipfi 
triim e fi Fraier mcus major me : 3. Regnai 
cap.2. v. n.ellabilifli fui Trono con tin- 
ger la Reai Porpora nei (angue del Fra- 
tello: Quella violenta di Salomone non 
fi* riprovata nè da Dio, nèdagli Uomi- 
ni ; perche era fondata sii la Gitftijzia, 
Capendo Salomone, che Adonia macchi- 
nava ,, fotto il pretedo del Matrimonio 
con la Matrigna d’ introdurli à Regna- 
re con di Lui efclufìone : mà quando la 
violenza è contro i dritti Divini, ed Uma- 
ni , allora fono vindicate da Dio , e da- 
gli Uomini , come il femofo , e terribile 
(uccellò di Cefare Borgia , Duca di Va- 
lentino , efemplarmente dimortra. 

12 11 Papa Aieflandro Sello Tuo Pa- 
dre , ebbe anche di fornificazione altro 
Figlio maggiore ,che fìi Francefco , a cui 
diede il Ducato di Gandia, ed à Cefare 
delfino onori Eccleliadici , lo fece Vef- 
covo di Pamplona ^ Arcivcfcovo di Va- 
lenza, e Cardinale; mà avendo in mente 
di voler Regnare , nè potendo arrivarvi, 
fenza molte , ed efecrabili violenze , ri- 
foJfe di praticarle tutte , e cominciò dall* 
allalfinio del Fratello , che fece pwgna- 

O 2 lare 
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lare , e pofeia gettare nel Tevere, dopo 
aver feco allegramente cenato : Il Papa 
non poteva punirei! gran misfatto, fen- 
za condannar sè fleflò à retta r lenza Fi- 
gli ; e però feguì la feconda violenza , 
fingendo di non faperlo , e per manteni- 
mento del proprio fangue , Y obbligò à 
depore il Vcfcovado , benché filile in 
Sacris ( che fù 1* altra violenza ) e fpo- 
gliarfi della Porpora Cardinalizia , cin- 
gere fpada , General di Santa Chiefa , e 
maritarfi con Carlotta d’ A Ibret, Princi- 
pelfa del Reai (àngue di Navarra ; e per 
appoggiarlo a gran Parentado anche in 
Italia, collocò la vedova , di Lui Sorella 
Lucrezia , con Alfonfo primo Duca di 
Ferrara ( che fù anche quella una vio- 
lenza ) impegnando il Rè di Francia ad 
obbligare quel Duca ad un Matrimonio, 
tanto indecorofo per la fua Perfona , e 
per la fua Famiglia : Salito D. Cefare 
Borgia a quello flato di cofe , cominciò 
nuova ferie di altre violenze , per ti- 
rare à sè gli Stati , e ricchezze di tutti li 
più confpicui Principi Romani, e pub- 
blicamente pregiavafi , portando fcritto 
a* gran Caratteri sù le Bandiere delfuo 
Efercito : ant Cafor , aut mhìl : acccfe 
- • - : inefl- 
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, frà 

Colonna ,( ed Orfini , per cui venne ad 
«furpàre li loro • Beni ; mentre li Colon- 




nefi accortili delia doppiezza del Duca 
Valentino , fecero .Pace co’ Nemici, e 
poi abbandonarono le loro Terre alla di 
Lui- ingordiggia per falvar altrove le 
loro Perfone , e gli Orfini , che fida- 
ronfi di Lui , uno alla volta , li fece tut- 
ti ammazzare. Per rapire il Ducato di 
Sermonetta , fece aflaifinare i Principi 
di Famiglia Cajetana . . Per ufiirpare il 
Ducato di Camerino fece ftrangolare 
tre Signori, che vivevano , di quel fan- 
gue Attore Manfredp , Principe di 
Faenza , venuto a trovarlo sù la fède 
datagli , di non offenderlo , fu uccifo e 
buttato nel Tevere . Catterina Sforza 
Signora di Forlì * e d’ Imola, foggiog*- 
ta a forza- d' Armi , fii condotta in Ro- 
ana-. in Catene ...Pandolfo Malatefta , 
Giovanni Sforza , Guidobaldo da Feltri 
fuggirono dal Paefe, abbandonando alla’ 
Tirannia del Borgia , le loro Città, Rù- 
mini , .Pelato , Urbino : Giacomo Ap- 
piano, Principe di Populonia inTofeana, 
abbandonò aneh’ egli ogni cofa , per fai - 
rare la vita .-Fece, da airaffini , attac- 
* • O 3 care 
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care nell' Atrio del Vaticano il proprio 
Cognato , primo Marito di Lucrezia * 
Principe di Bifello , Figlio del Re di Ar- 
ragona : e perche non reflò colà uccifo, 
fini di farlo trucidare nel letto nuziale : 
Fece trucidare Giovanni Corbellone , 
Fainofo Generale di que’ tempi; perché 
cuftodiva la propria Moglie di Caia Bor- 
gia, con la dovuta (ìcurezza della di Lei 
oneftà : fece decapitare Giacomo Sana- 
ta Croce ? Nobiliflìmo Romano, ftio in- 
timo Amico , non per altra caufa , che 
per effer di tanta autorità , che poteva 
facilmente congregare gran nnmeror di 
Uomini di fua fazione : Con quelle vio. 
lenze fi avanzava a tirare il Patrimonio 
di San Pietro in Eredità , e credette di 
agevolare il negozio , con avvelenare 
tutti que* principali Senatori , e Cardina- 
li, che potrebbero aver forze , e Tetta 
da opporli ^invitati à . cena preparata 
nel Giardino del Cardinal Adriano Cor- 
netti , ma non riufeì il colpo . re fi andò il 
Papa , e Lui avvelenati per lo sbaglio del 
Credenziere ; Onde Aleflandro VI. mo- 
rì , e Lui , benché guarito dovete lafciar 
tutto, e ricoverfarfi à Napoli , dove fatto 
prigione dal Vice-Re Confai vo di Cor- 

- • dova 
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dova , fìl mandato jd’qrdi n e^R <?sto ^ Sp a • 
filare benché dopo due anni fuggwé dal- 
la carcere . ed andane a militare in Ter vi- 
zio del Rèdi Navarca fuo Ghgnato r . retfo 
colà miferamente uccifo > x fepolto in 
Pamplona , nel medefimo giorno , che 
molti anni prima prefe il poflèflo di quel 
Vefèovado. 

1$. Simili violenze ftglie.de! peccato, 
e non della giuflizia , non conducono a 
Regnare, ma a perire. Le violenze le- 
gittime al regnar civilmente , fi fanno con 
Soldati , non con gli Aflàffini ,con le Ar- 
mi in Campagna, noncol veleno di na- 
feofto : e le violenze del Regno della 
Religione , fon violenze d’amore , violen- 
ze ricetite per la grazia . da chi è violen- 
tato ; perche fon quelle , che han for- 
za di cavar TUomo da quella bafia Pa- 
lude , per alzarlo al Cielo , dove per 
fòrza umana non fi può falire . 

! NEMO FOT EST VENIRE AD ME, 
SITATE^ , QVi MI S IT ME 
TEjìXEEJT EVM * . 


O 4 PoK- 
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On EnrendoGIESU’ CRISTO, 

per anco Sacramentato nel Pa- 
^ ^ ne Euca ridico , non poteva in- 

tenderli letteralmente . , eh’ Egli fi chia- 
mai fé Pam ; ma fi doveva intendere al- 
legorica mente, che ficome il paneè quel- 
lo , che conferva la vita del corpo i cosi 
Egli era quello , che confervava la vita 
dello Spirito Ego fitm Pani s : così conviene 
a chi regna nel Mondo Politico , che fia 
la •vita , e conferfitTgone de fusi S ridditi ì come 
Giesù Crifto nel Mondo della Religione, 
e latita conferà arzgo'm àe J noi Fedeli : EGO 
SVAI PAE//S. 

2.; TL Giulio , dice ì* Appoftolo, vive di 
1 Fede: Jiffiusex fide ’vì'vit. Rom.cap. i. 
v. 17. poiché fe il Giulio ceflaflèdi crede- 
re a Giesù Crifto , ceflarebbe di efler giu- 
lio, nè più viverebbe alla Giuftizia, cioè 

alla 
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Capo Quarantesimo Primo S. I. 217 
alla Religione , eh’ è la Giuftizia dell* Uo- 
rno , che crede: adunque , intanto vive 
Grillano in qtianto.crede; acciò dunque 
creda , ci vuole il mezo , olia il pane, che 

10 confervi * e quello è Giesù Grillo , con- • 
flituito alimento della nollra Fede : Juftus 
exfidevivit: EGO SZ/A4 PA'N/S. 

3 . Nell* Incarnazione, il Figlio di DIO 
divenne carn eVerbum caro faÉlum ejii nel- 
la predicazione dille eh* Egli era pane : 
Ego fum Pam come pafsò adeftèr pane : 
dall* eflTer carne? o pure come poteva ef- 
fere , inlieme carne , ed inlieme pane ? Do. 
ve va ellèr carne in sè, per ellèr pane a noi: 
nè farebbe di ventato pane , fe non fi tulle 
fatto di carne. Udite come Incarnandoli 

11 Verbo Eterno , fu fatto il principal Ar- 
ticolo della nollra Fede, la quale dall* U- 
nione Ipoftaticadelf Umanità di Crillo , 
alla Divinità del Verbo riconofee l’auto- 
rità innegabile della Dottrina di Giesfe 

•y Crillo ; non potendofi noncredergli , men- 
tre nella fua carne ha la fapienza di DIO: 
DIO fatto carne, ha fatto la nollra Fede: ( 
la nollra Fede è il pane , per cui viviamo 
nella giuftizia della Religione:/^ ex fi- 
de vi'vìt' adunque DIO fi fece carne, acciò 
Giesù Grillo potette fard pane : Ver bum 
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C A 2(0 fa&um tft : : Ego fwn P S . 

4* La vita del corpo , confile m quel 
pri mo princìpio , ch^dà il moto a tuttele 
potenze animali , acciò facciano le loro 
■ funzioni, acciò! occhio veda, il piede Cam* 
mini , la lingua parli , e così ogn’ altro mo- 
vimento ed operazione vitale :e per man. 
tenere quel primo principio movente nel 
fito vigore ,fi nutrifee principalmente col 
pahe; così lo fpirito umano , ed ogn* altra 
natura intellettiva , vive per quel primo 
principio , ebedà il pioto alle operazioni 
convenienti alle potenze dello Ipìrito, che 
fono l' Intelletto, e la volontà ^quello cot 
nofcendoil vero , e quella amando il be- 
ne ; per mante nere qtiefte due potenze in 
continuo moto , _e confeguentemente in 
vita , convien nutrirle : e quel nutrimento 
£ U loro pane; Quello nutrimento della 
verità, non può eflfer maggiore , di quel 
che lìa la parola di DIO, e per nutrire 
1* amore, non può effer a lime uro pit> fo- 
ilanziofo del benefizio : La parola di 
DIO ; è Giesù Crifio: VEWBVM: il mag- 
gior benefizio fattoci da DIO, è il dona- 
tivo del fuo Unigenito in Giesù Crillo 
Caro faBum e/i : Quello dunque è il nofiro 
nutrimento f EG 0 SVMPAfsLis: 

5/Si 

f a ! 


/ 
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Capo Quarantesimo Primo $.L zip 
: 5. Si valfe parimente Giesù Crifto di 
quello nome di pane , per onor delia Pa- 
tria , dove nacque , e per confronto delie 
Sacre Scritture con la fua Perfona , come 
era fuocoftume , ogni volta , che occorre- 
va . Sapeva tutto il Paefe , che Bethelemt 
me era un pictiolo Vilaggio, milèrabiliilì- 
moa fegno che non fi trovò danza civile 
per il Parto , e ricoverodi Maria Vergine? 
pure il Sacro T erto dice ,che Bet helemme 
«onera altramente picciolo Vilaggio; ma 
luogo di molta confiderazione ; Tu 'Betlt- 
htmT erra Jud<e, mquaquamminìma ts m Privi - 
xigibus Jud<t 9 ex te erirn txiet Dux , qui regat 
fopulum meum Ifìrael . Math. cap. Zi v,6. or 
come intendere , che Betbelemme fatte 
tra’ Luoghi principali della Giudea , con- 
tro 1* evidenza degli occhi di tutto il Mon- 
do ? e come non crede, al Sacro Tetto , 
che non può mentire? die atteri fee la 
di Lui grandezza ? Ex Pr'mcìpbusjuà<e ? 
JFccovi in quette parole di Giesù Crifto 
la Spiegazione : Bethelem lignifica cala 
del pane; Bethelem era gloriofa abba- 
ttanza , perettcr nato tra le di lei miferie 
il Figlio di DIO , il quale per connotare, 
che Bethelemme portava quel -nome* di 
tifa del Pam, per fuo rifguardo,fece Sapere, 
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.eh’ egli era quel, pane, di cui Bethelemme 
fil cafa Ego fum Parai : e perche non fi; du- 
bitaflb di quella intelligenza , come cola 
non poflibile , che il pane nafcefiè, foggi lin- 
fe il termine decifivo : Ego fum Panis Vl- 
VVS : perche un pane , che viveva , ne- 
ceflariamente era nato. Sopra, ogn altro 
rifguardo , fi nominò Giesù Cri fio pane ; 
perche la noftra Religione non vive, che 
per la fua Perfona : T atti gl* altri Regni , e 
Governi del Mondo, Sacri, e Profani, vi- 
vono dopo la morte del loro Fondatore , 
per virtù della Legge; che refta dopo la 
loro perfona , e perla vita del.loro fuccef- 
fore che intieramente fubentra ad elfi , 
che mancano . Ma non è cosi , dice 1 ’ Ap- 
porto Io nel Regno delia noftra Religione; 
perche fe GiesùCrifto non vivelfe conti* 
imamente, come viveva prima di morire, 
comporto del medefimo corpo , che pri- 
ma aveva, farehhe anche morta la noftra 
Fede con Lui ; ; S'rChriftus non re far exit , 
VAN^A EST FIDES VESTIRAI prima 
Corint. cap.15. v. a 7. Quindi è , che per 
capi vifibiliv della Chiefa , non abbiamo 
•altri Giesù Crifti; come a’Rè, che manca- 
no, fuccedono altri Rè; ma fidamente ab- 

J*» ^ \ * 

biamo Vicarj: non potendo fuccedere al- 
’ cuno 
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cunoa Lui , mentre Lui fteflfo noftro pa- 
ne , feguita a vivere Tempre con noi .* Ego 
fìtm Panisi InCieloconla medefima Car- 
ne , che ebbe inTerra :In Terra con la me- 
desima Carne, che ha in Cielo, trafoftan- 
ziata in pane : Ego fum Panis > anzi di pii! - 
panis 'vihjus : ' e perche è inficine pane , ed 
iniieme carne , Crifto pane afeefe carne 
in Cielo : Crifto carne in Cielo , difeende 
pane in Terra. Ego Jum panis <vi r vus , qui de 
Cedo de feendi : e difeefe pane , perche vivef- 
fitno Tempre nel Regno della Religione , 
Lenza mai morire : Si quis manducaverit 
ex hoc pane , •vrvet in <eternum panis , quem 

ego dabo , varo me a e fi P2(0 M'ÙlS^Dl VtT A- 
oltre T autorità di San Paolo ; moftrano 
molte ragioni la neceflìtà , che aveva la 
noftra Religione della ReTurrezione di 
Giesù Crifto , per potere Tufiftere : primie- 
ramente per eflerfi fatto nane nelr Euca- 
riftia: QiieftoSagramento , fù inventano 
comeogiT altro Sagramento , per confer- 
vazione della Chiefa; hor infegnano le 
Scuole con T Angelico 5 . p. q. 6 1 . a. 1 . come 
potrebbe ave rfi nella CnieTa , fe il Corpo 
di Giesù Crifto non fufle ritorto? poiché 
eftendo il pane Eucariftivo; non nuova 
creazione; ma replicazione del vero Cor- 

•. • po 
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po, c Sangue diGiesù Grillo, come potreb- 
be replicar fi ciò che nonfulfe? fe il Còr- 
po, è fangue diGiesù Grillo fufiero fciol- 
trin polvere, come gli altri Cadaveri? co- 
me potrebbe dirli con verità ? Hoc cft Cor- 
pus metim : Hic eHSangftismeus Se dunque 
deve quello Sagramento eflcr conferva- 
tivo nella noftra Religione , e fc non può 
averli quello Sagramento fenzà il Corpo 
vivo di Giesii Grillò , ne deriva confo* 
guentemente la nec edita , che dove Uè 
dopo la morte Pilòrgerè > e riforto poter 
Tempre replicarli , fagramentarfi , e dirli 
in nome di Lui ,con ogni verità : Ego fum 
Tarn Secondariamente eflèndo con la 
morte di Gieisù Crillo terminata la figu- 
radi peccatore , di cui lì velli per nollra 
redenzione , non era conveniente , che re- 
ilafiè alcuna dipendenza del peccato nell* 
Immacolato fuo Corpo, a cui la dote dell’ 
immortalità : era debito naturale della di 
Lui Umanità .* Quindi celiando nel mo- 
rire, il pregiudizio addoffatqfi della fem- 
bianza di peccatore / doveva ripigliare , 
riforgendò , il dritto della fua originale in- 
nocenza , e rilorgere impaffibile, com’ è 
fucceduto: feguitàndoinCielOj alla delira 
del Padre , a follenere nella fua Perlòna 
" * • •• • ' urna- 
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umana, tutta la fua Ipirit itale dipenden- 
za , che nella Cridiana Religione mi 1 ita in 
terra per trionfare conlui tutta infìeme 
ritorta nei Cielo; e queda nodra confer- 
vazione,per di Lui autorità, e henificen- 
za, quello fa, che da il nodro onore, il nó- 
(Ira vivere, la no (Ira confcrvazione: Ega 
(uni Paris. E)k)veva in oltre riforgere Gie- 
su Grido y per la Dignità , in cui è podo di 
Giudice fopra tutte le creature ragione- 
voli , chedcvonocomparireneiredremo 

f torno del Giudizio al Tribunale di DÌO. 

ardano i nodri cadaveri a riforgere, dii 
che tutto rUmangenerè d trovi in quel 
determinato numero individui dabilito 
dalla Providenza, per trovar fi tutti infic- 
ine all* U ni verfal Giudizior Giesù Crido* 
non avendo da farcomparOt alcuna , fog- 
getta ad alcuna giudicatura, per ederin 
virtildcU* Unione Ipodatica nodro DÌO* 
non poteva lafciare la fua Divinizata U- 
manità nel numero de' morti per tanto 
tempo e doveva per decoro delia fua per* 
fona immediatamente levarli dalla co- 
mune condizione degli Uomini ; redan- 
do , dopo queda, vita mortale, nodro DIO* 
nodro Principe , nodro Giudice, e prefen- 
temente nella nodravita mortale « e Cri- 
ftiana . 
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ftiana, la noftra fu fiftenza : Ego firn Pam 
Finalmente viene, ad intenderti con que- 
lla Dottrina chiaramente il Tefto della 
Scrittura , dove vien dimandato Giesifc 
Crifto Sacerdote in eterno fecondo]’ or- 
dine di Melchifedcch. Sacerdos in at&rnum 
Jecundim ordinerà Mekhifedech Piai. I09.V.5;» 
Li Sacri Interpreti dicono ,‘che Giesit Gri- 
llo fh chiamato Sacerdote di quell’ ordine» 
perche Melchifedech adoprava ne’fuoi 
facrificj,pane, evino,comeGiesù Crifto 
fi Sacramentò in quelle due foftanze , in 
cui fi fa , è farà fino alla fine del Mondo , 
Ja commemorazione del di Lui Sacri tizio 
nella fua Paflione : ma quella commemo- 
razione, come fi è detto di fopra , non po- 
trebbe farli, fe Cri fio non fuflTe ri Torto * 
adunque fe Crifto deve effer il Sacerdote 
fucelfivamente eterno della noftra Reli- 
gione , hà dovuto fubito dopò morte ritor- 
cere per Tempre , per poterli avverare : 
Tu es Sacerdos /A^ e Tem- 

pre poterti dire con verità: Ego firn Panisi 

§. IL* 

tf. T I Princìpi tereni doVerebbero an- 
1 ^/ eh’ elfi farfi pane a’ loro Sudditi , 
conferyandoli in vita: non confumando- 
li , né divorandoli , come fanno que* Richi: 

de* 


t 
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'de 'quali fcrifìe rEedefiaftieb VtfìiTtìp Leo - 
ms, Ottone r in Eremo ftc, & PASCALA DIVE 
TVMSV^T PAVPE'FJSS- Ecc]. c. ?.v. 
2^, Augufto 5 che intendeva gli Arcani del 
Principato , non fi lafciò mai piegare a 
concedere T Egitto in feudo; a chi che 
fiaj anzi era vietato a’ Parricj ,eCavalieri 
Romani, poter entrare io Aleffandria , aC- 
ciò non contraeffero amicizie, e dipenden- 
ze; ed il favio Regnante ne aveva in men- 
te ilmotivoben grande : L’Egitto prò ve- 
deva ii pane a Roma; Egli , Che penfava 
allaconfervazione de’ Tuoi Romani, non 
voleva confidare la vita loro a ninna Fa- 
miglia privata, che avendo in fuo potere 
il pane , di Roma di ventatfè Regnante: Au- 
gùftus inter olia Do mi noti onibus arcana, f è pò-* 
(hit AEgyptum , 2V E FAME Z^7{GE7(ET 
1F ALI A M qttifqms e am Prouinciom àrfu 
diffet. Tac. Ann, li b. z.cap, 59. E quella era 
tùia di quelle. virtù , perle quali fù adora-*- 
to Augufto trà li fanti Numi ,efiendo trà 
gli Uomini Virtù Divina , provedere al- 
la loro confervazioneil loro pane. ' 

.. 7. Tiberio, nel tempo che andava efiir- * 
pandola Repubblica , e fiabilendo il Prin- 
cipato , perimpedire le follevazioni del v 
Popolo , applicava sì fattamente agli affa- 

f. r» '* 
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ri pubblici, ed alla, polizia di flato { onde 
nulla mancaffe all’ abbondanza , e felici tà 
comune ) che dava al negozio, tutto quel 
tempo , che un altro Principe a verebbe 
datoa* rupidivertimitinti : perfyafo, che il 
Principe , che vuoivi vere a fuomodo, de- 
ve prima prò vedere al vivere de- fuoi Sud- 
di ùlTiberius niìoìl infermi f]a rerum curarne goti a 
profolatiis accipiebat- Tac. A nn libica p. 1 3. 

• 8. Nerone avvitato, , che Tiridate, Rè 
dell Armenia , veniva a Roma per rice- 
ver 1 ’ Inveflituradel Regno , e la Corona 
da Lui , volle metter Roma in tale flato , 
che Tiridate rellafle maravigliatodel 
fuo Governo. , ed a quello difegno ,, fece* 
due dil'poiizioni diverfe , m£ grandi: La, 
prima fu. barbara , e crudele , comandan- 
do , che fi cercaflero pretdli di condanna- 
re a morte alcuni de'primi Signori di. 
Roma fapendo,, che nelropinione de’ Ti- 
ranni deli* Àfia, non era cofa , che piti a-- 
veffe del Sovrano , quanto il mpflrarfi Pa- 
drone dell* altrui vita, fmgolarmente nel- 
lo fpargtmento di Sangue Jllujftte: Tetti* 
pus Damnationi deleclum , quo T iridate s.acci- 
pendo Armeni# T^egno ad'ventabat , ut magni- 
tudinem Imperatori dm , C AiD É II\[SI- 
GHJVM VIT^P^M^AS/^GIO, 

' FA - 
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FACl'HpKE, OSTE'N, TA%ET . Tac, 
Ann. lib. i&cap. 23. La feconda difpofi2io - 1 
ne fT* veramente degna d’ un* Imperado-i 
re Romana , giuda egualmente , che fa-*, 
via : mandò un Queftore in Senato ia* la-^ 
menta rfi , che le cofe pubbliche fi t ra- * 
fc ura fièro , contra la di L,ui mente , e cori- 
tra il loro obbligo.* ‘é che in vece di ap- 
plicarli eia feti no dé’Minidri al loro litì- 
gio , di prò vedere alla , vita e tranquillità-' 
del Popolo ,'perdeflèro il tempo nelle Vil- 
leggiature , e privati piaceri .* eflerfi con- 
ferite le Dignità , per fervizio pubblico ,> 
non per dilapidare i dipendj del Principe 
nel fabbricar Palazzi , Giardini , per le 
Colline più amene dell* Italia; nèdupirfi,* 
che talora fodero in Senato le fedi, è nuo- 
te nel tempo del Configlio, mentre li Mi- 
niftridel governa, pa ita vano lallazione 
ai frefehi della Campagna .Per Queliovem 
Patres arguebat TsJ/ro , qmd publica mania de- 
fererent , eoram ex empio Equites '/{ormai ad 
fegnitiem •verterentur ; etinim quid mimmi , è 
longmqms Provìnciis non addentri , cum pltri- 
que ADEPTI CON^SVLATVM ET 
S AC EPIDOTI A: HO UTOEVM PO - 
T 1 VS A MAZ 1 SI ITATI Ii\[SE 7 {VI- 
RE NT. Tac. Ann, lib. 16 cap. 27. Voleva 
V P 2 Ne- 
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22.8 O&o Quarantesimo Primo §. II. 
peróne, che quelli Tuoi Miniftri . iutièra 
1! ali mento del pubblico, non la delizia di 
lormedefimi;che il. Popolo vi vede di lo- 
ro j noaeifi del Popolo. Siilo Quinto afce- 
fo ài: Pontificato , non oliali te ,• chefnde 
decrepito , fi applieòr talmente agl’ affari 
di pubblico beneficio , e fingolarmente a 
confervar V abbondanza de* viveri , nel 
Popolo , che andava Lui fiefiò alle Cafe 
de’ Pomari a far pelare le Pag no ce, acciò 
non mancaffero del dovuto pelo, e puniva 
Poveramente i colpevoli in quello punto, 

come Rei di Lefa Maefià in delitto di 

^ w • 

prima dalle ronde conofcelle Roma , che 
il Pontefice , come fuo.Principe proveden- 
doal loro pane , era Lui Hello il loro pane, 
-p.ll rimprovero era Tanto ; perche 
veramente , chi entra in mini fiero , non 
è più di fe ftellb ; ma del pubblico , a cui 
deve fervire ma; non è quello debito 
del fuo Miniftro , egli tocca principal- 
mente al Principe , il qual’ è Padrone de* 
Miniftri ; ma è Minifiro di tutti infieme 
- i Tuoi Sudditi , e deve poter dire al Po- 
polo : Io non fon voftro Padróne per vi- 
vere lautamente a voftrefpefe; ma per 
fere , che voi viviate felici a fpefe della 
mia applicazione, nel vofiro Governo: 
•*» * » non 


• .1 « 
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non fon io il voftro fpiantamento ; ma il 
volito mantenimento . s* £ 

: EGO SVM PATSf 7S J i 
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, , Politica e 

CAP O > <jVU A'R^A TSf T ESlM O.) 

’ 'SECO A^Z) O • z 

, H,Y.C DIXIT IN SYNAGOGA.; < 

; u! CAP- : VI V- 60. Jp/.'J ; n .; t > 

^Ui fi vede con quanta Religio* 
V ne ,e con quanta Politica con- 
ducete G 1 E S U' CRITO 
le fue cofe. Religione fu , dopo 
aver predicato in Campagna, venir a 
predicare nella Sinagoga ; acciò fi fapefle, 
che la fua Dottrina ^era la midefimand 
Deferto , e nella Città , nella moltitudine y e 
trà li Dottori: e cosila fua Religione era 
:vera: perche era la (leda con tutti, editi 
‘tutti i luoghi : Politica fìt , accelerare il 
fuo ritorno à Cafarnao di notte, malgra- 
do la tempefta del Mare ; e camminare 
full’ Acqua , affinedi arrivarvi prima di 
quella Turba, che Io voleva far Rè , ac- 
ciò non f affé fparfa calunnia , d* eder fuggito 
Reo di follevazione : Hxc dixit in Syna - 
toga } docens in Capharnaum « " . J • ~ --.n 
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il 3 * *.*• • ! Vi : 

2. XlOn può eflèr alcuna Religione 
JL\l vera, (e non quella , che adora 
un DIO vero, e non può elTer DIO vero, 
un DIO uno * confegtientemente la Re- 
ligione vera non può eflèr che uni. 

3. Da queflo principio s’ inferifee , che 
nel Gentilelimo , il quale riconofce un 
Popolo innumerabile di Dei , non può 
elfer vera Religione , non potendo elfer 
una ; mentre ogni DIO vuoigli fuo culto 
particolare dirtinto : Diverfamente fa- 
Crificavafi a Giove 9 che a Marte, a Giu- 
none, chea Venere ; e così adogn’ altro 
DIO: e dove fono molti Dei , Defilino è 
DIO, con feguen temente a’ Dei falli cor- 
rifponde la Religione falfa , ed è falla, fe 
non è una . Che dove fono molti Dei , nef- 
funo ha Dio , Io prova Sant’ Agoftino 
nel libro quarto della Città di DIO ,con 
tant* acutezza, e lepore , che niente può 
, leggerli piò galante : Adoravano , dice 
Egli , li Romani innumerabili Dei ; perche 
lopra ognicofa particolare, collocavano 
un DIO , non avendone una frananti , 
che avelie cerve! Io da governar tutto, nè 
litrovava tra elfi un DIO peri’ anima 
dell* Uomo, mentre ^abbandonavano alle 
ù v l .1 ' . mani 
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Capo Qu^rant^ simo Secondo §.I; 23 1 
'mani del Diavolo : non iamen fatisfuit Ho - 
minibus , Deorum rriultitudinem amatiti bus^'OF 

ahi ma mìsera y ^deMonjo* 

KVM TVETIAL > P'KOSTlTVER^E- 

T'UEjt unius Dei , veri cafium de (Ugnata com - 
plexum : nè erà meraviglia , che ì’ anima 
tJ mafia fdeg nafte la protezione di imo di 
que’ Dei , mentre fé ne ricercavano tre 
imiti per tufiodire là portaci’ una Cala. : 
avevano elfi il Dio Forcolo , il Dio Car- 
dea ; e ’1 Dio Li mentano , perii numi tute- 
lari di Ogni porta /che da un fol tJorno 
Portinaro battevo! mente guardarti : 'U- 
idufquifq'Ue Domai fu a ponti o/iiarium , quia 

Homo eB , ormi rio fufficìt : Tres Deos iBos pa- 
jfùèrurit , Forculum F caribù s , Carde am Cardini , 
Làmeritìnum Limi ni i ita non poterai Forculus , 
fimulfores ,&* Cardinem Liminemquefrvarei 
deGivit. Dei lib. 4.cap,8. Dice Varrone , 
thè li Romani arrivarono ad avere fino a 


trénta mila Dei; perchè tiravano a fé tut- 
ti li Dei de’ Popoli , che Conquida vano, à 
riferva del DlO degli £brei, uno,everck 
che non curatonfi di avere, quando fi 
fecero Padroni della Giudea ; perché èra 
un DIO , che vbleVà efter adorato folo : 
fopra di che riflette ingegnofatnente Lat- 
tanzio, che tanti Dei , non ne avevano 
* P 4 aìcu- 


Capottar antésimò Secondo $ I. 
alcuno , per non voler he ^uelf uno, la dr 
cui- Religione'yfenon* è lòia- ,ogn' altra' 
Religione è Sacrilegio : - me faEium. eji 
tmquam , ut qui bos colit , ' et) arri DEU^A. co- 
imrit , ■ ncque fieri potè fi , quìa fi borio* idem tri - 
buitur abissi p fé Omni nb non c oli tur , cujus re Ih 
gio e fi ilktm- effe unum , ac folum DESUM ere* 
dere , ita fpreto uno- ac i vero DEO , tot-vana 'If u* 
mina faeriìeg! nkmrantur t Di vili. In flit. lib. r. 
de falla Relig. cap. 19. e per moflrare l’ in- 
fuffiftenza della Divinità 7 in quella con- 
fuiione di tanti Dei , fogghmge tinfortiffe- 
mo,ecuriofidimo argomento r Li Genti- 
li dice egli ', non folo a vevano De i ; ma 
avevano ancora DeelTe : adunque' non 
erano Dei , • perche il bifogno delle Fem- 
mine , dimoierà il bifogno della prole e 
la prole non è neceffa ria , dove le nature 
fono incorrotibilt , ed eterne, convenen- 
dole Femmine folamente a chi mancati-* 
do , ha bifogno della fuccefiìone.* In Diiì 
+vidermts , & F cerni nas effe , ergo Dii non funt . 
ibid. cap. 16. e bene ne da vero, che noi 
mettiamo in DIO la fecondità, ed ado- 
riamo il Verbo per Figlio- di DIO : egli 
non e cofa didima dal medefimo Padre 
nelfuo edere, che gli Figli dei Dei erano - 
talmente didimi 9 che ili Figlio talora 
•••••- am- 
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ammazzava il Padre 3 come accade in 
Saturno ammazzato da Giove. 

* 4. Confermai quella Dottrina di Lat- 
tanziodal modo, con il quale li Gentili 
Romahi diiìribuivànó le loro funzióni . 
Dopo che fu trucidato Vitellio j e li Ge- 
nerati di Vefpafiano nella di Lui afìenza 
diftribuirono le (blenni tà , eie cariche 
del nuovo Governo > a cui precedeva 
•Domiziano come Figlio del nuovo lm- 
peradore: furono difpenfate le Infegne 
del Trionfo , le Confolari , e quelle del 
Pretorio : polcia quando tutti furono ac- 
comodati , fecondo le loro convenienze, 
allora fi applicarono alla funzione della 
Religione , di- cui eranfi (lordati , tanto 
importava loro ileulto de’ loro Dei Aiu- 
Hf ìam Trjimphalia ; Primo Antonio Confuta- 
rla Cornelio Fufco , Arno Varrò Pretoria 
infama data funt : A40X DEOS 2{ESPE- 
XEHJZ. Tac. Hifi. lib. 4 . cap. 4 * *•:: 

5. Dionigi -Tiranno di Siracufa , in Si- 
cilia nella Guerra contro a -Greci dove 
^ottenne infigni vittorie , e fece grandi 
conquide , entrato nel Tempio di Giove 
Olimpio , fece levare dalla di Lui (fatua 
-una Gubba d’Oro, e lo fece coprire di 
*tuv altra di Lana y dicendo^ che i Greci 
il erano 
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erano troppo indiscreti nei fervide \\ to* 
ro DIO; mentre in tempo d E fiat e l O- 
ro era troppo pefante , e d* Inverno trop- 
po freddo ; e che però meglio qujacjrayà. 
un veftito di lana ufualè in ogni tifon e: 
pattato pofcia a Vifxtare il Tempio di 
Efculapio 5 e vedendone jl fimulacro or- 
nato con lunga barba 4* oro, ye d et?: ddle 
Ji grafia , Qual poco vj udivo fta in cojloro • Jl 
Padre dì Efculapio fi» A folline , che vie/) ado- 
rato in forma di Giovinetto sbarbatole vo pi to- 
no poiformare il Figlio con la barba , cóme fi 
poteffe e (fir più vecchio > e più venerabile di juò^ 
Padre : enei ritorno in Sicilia , con le navi 
cariche di Tefori rapiti nella Oreria 5 cort 
fclicilfima navigazione > andava fcher- 
zando fopra di coloro , che afpettàvàno 
di vederlo in tempefte , per il disprèzzo 
tifato verfo di que Santi Dei fe dunque 
li Gentili fapienti , moftravano nel de- 
prezzo , che ne loro Dei non era alcun 
Dìo > venivano confegiientetnente a 
moftrare, che nelle loro Religioni > non 
era alcuna Religione , nè poteva eilere, 
per non edere una* rr- : k . 

v 6. Claudio Civile ^iPrincipeOlàndefe, 

per indurre le lite genti à fcuotere il gio- 
go Romauo 3 mentre fi offeriva 1 occafio- 
v nc 
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ne delle discordie di Roma, tr^ yitelio 9 
èPartiggiani di Vefpafiano, Suggerì lorp 
di verfì motivi fortiflìmi , tra* quali uno fù, 
che li Dei fecondavano li piu valorofi : 
Virtutem proprium Homnìs btomm: D E Ó S 
• F07{T/07Cl%VS ADESSE : Tac. Hift. 
lib. 4. cap. 17. temeva quello fcaltro Prin- 
cipe, che molti andarebbero lenti à ri- 
fui ver fi , per il giuramento di fedeltà pre- 
dato all* Impero Romano , ad efiò , che 
era di Religione Gentile, cioè à dire,fen- 
2a Religione, non fi fece fcru polo à rap- 
prefentare li fuoi Dei come tante birbe, 
che lanciavano la Giuftizia dietro le fpal- 
ìe , abbracciati con quelli , che avevano 
più forza DEOS FOT^TJOT^/^VS 
A DESSE : ridevafi di tutti li Dei 5 mà 
nonaverebbe ardito di fprezzare un fo- 
lo: perche quello farebbe dato il vero, 
nèdalDIOvero può trovarli pomo, che 
fe ne pofla burlare \ ... 

7. La Religione Ebrea , che adora 
<tin Dio foto , non và , dice Cornelio Ta- 
cito, coerente nella fua condotta : poiché 
conservandoli con la malizia di dare il 
: governo a Sacerdoti , quedi hanno una 
Religione nella fpeculati va , ed un* altra 
nella pratica : la prima poteva eflèr bup- 
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na 3 mà V altra era , non Religione , ma 
ittperftizione, perche tenevano colante, 
mente la Religione del Popolo , per aver 
etti il beneficio di regnare: jfudxi fuperfti- 
tionem f ove barn , quia HOT^OT^SACE^ 
DOT II, FIRM AMEÌS[ TUM POTEN- 
TINE affomebatur : Tac. Hi fi. lib. 5. cap. 8. 

8. II Màometifmo adora anche egli un 
Diofolo ; mà pecca in Religione; perche 
vuole adorarlo con due Religioni , con 
la Giudea , e con la Criftiana: e quella 
mefcolanzadi cHlto,non efiTendo coman- 
data da Dio 3 non è legittima ; perche I- 
lnftituzione della Religione , da Dio fb- 
lo deve efTer prefcritta altrimente non 
è altro , che Legge umana: nel' Uomo* 
è capace di poter mai inventare alcuna 
vera Religione, non potendo fa pere mai 
ilguftodi Dio , avanti del quale, non è 
cofa alcuna giufta,efanta , fé non quel- 
la , che egli vuole : e la di Lui volontà 
difpotica , e Sovrana , e quell* abiflò inw 
perfeutabile , che rendeva ftordito San 
Paolo 3 appunto in quello propofito : O 
altitudo divinar um fammi $ , & j eie mix 
DEI , qmm ìncomprehcnfibilia. funt judicia 
fjus , & invcWgabiks vi* ejus. Rom. cap. 1 w 
~verf. 33. . . 

r 
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9. Giesù Crifto, che unito alla fa pien-j 
za increata, fape va il GuftodiDIO, non; 
voleva diftinzione di Religioni , nella fual 
Religione , e però non volle nel Defer- 
to fervirfì dèlia Religione per regnare ,e 
poi predicare un* altra Religione nella; 
Città per fervire al Tempio $ mà volle, che 
tutti fapefiero* che in ogni luogo, ed in 
ogni tempo la Tua Religione era Tempre 
lamedefima.* Quindi venne alla Sinago- 
ga , dopo aver ingegnato in campagna 
( H*c dixit in Synagoga ) predicando la 
medefima Dottrina in ogni luogo. 

,: n l§. H. / { ori;) 

io. TL fecondo motivo , di venir Giesù 
JL Crifìo con tanta diligenza alla Si-;* 
nagoga dLCafarnao , fùdf prevenire ja 
calunnia : fa viilfimoconfiglio per chiun- 
que; ma Angolarmente per chi maneg-, 
già affari publici.Un’ atto di preoccupa-, 
zione guadagna fpefse volte un procedo : 
perche avanti làdifcolpafvanifce Y accu- 
fa: fe furono Uomini malizio!] in quella 
Turba , che feguitò Giesù Crifto al De- 
ferto, prefenti alla proclamazione di Rè, 
e tornavano con intenzione di accufarlo: 
a* Magiftrati , trovandolo fpontaneamen- 
te venuto , anzi nella Sinagoga occupa-, 


CapoQuarantesimoSecondoS.IL 
to in funzione Ecclefiallica , fenza dub- 
bio fi trovarono confufi , e ritennero in 
corpo la càlunnia ; vedendo già prece- 
duta la inèntita alle meditate loro depo- 
fitioni : Molti innocenti perifeono , per 
mancanza di quella precauzione , refi in- 
cauti della loro medefima innocenza 
mà convien fa pere , che non hafta eflè- 
re Uomo dabbene, per vivere ficuro dal- 
le perfectizioni $ mà deve elfer prunden- 
te , nè efler men guardingo verfo l’altrui 
malizia ,che verfo la propria confcién-) 
za ; àguifa di chi fi trova fra gente ap- 
pettata » che non balla penfi alla propia 
perfona > mà bifogna , che guardi à quel- 
li; che feco converfana. 

ir. Un fucceflo naviflimo , renderà 
gradita la lezione di quello Capo . Un 
certo Frate Minorità Marchigiano ., ca- 
ratterizato Teologo deli’ Imperadrice 
Vedova di Ferdinando Terzo, godevain 
virtù di quello carattere , efenzioni da tut- 
te le funzioni Clauftr ali ; non frequenta- 
va il Coro, nè mangiava nel comun Re- 
fettorio , fu p ponendo fi per gli affari di 
Corte occupato, , in quelle ore , in cofe di 
momento maggiore: ò pure perche fem- 
bra privilegio delReligiofOjChe ferve in 
. Cor- 
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Corte , di non e (Ter piti Religiofò : morta, 
che fòla Padrona A e mancandogli il fit- 
tolo della comune inoflèrvanza, co min- 
ciò egltà frequentare la tnenfa delCon- 

vento,, e le ore dei Coro; ma q ile do non 
rendeva contento ilGuardianò ; al quale 
non poteva lervire né di Con fedo re nè 
di Predicatore , nè in, altra funzione di 
Lucro , per non avér la lingua def paefe : 
onde la di LuiReligiofità inutile alia Ca-* 
fa Conyenentuale , eragli grave , e fuper- 
flua ; noneffendopiòquelfécolo; in cui la 
Santità era. patrimonio,; pensò dunque il 
Guardiano à cacciarlo, fenza che pare (le 
interede, ò per fècu zinne , e tanto pensò, 
che rinvenne il mezo termine : Diede 
ordine al Vicario fuo, che dante ladjgni- 
tà avuta di Teologo Cefareo e la fre- 
quenza de’ Cavalieri Italiani.} che Io vo- 
tavano , gliera Permedo di profegtiire il 
primo modo di vivere , efente dalle co- 
muni funzioni CIau di ali e di mangiare 
in camera ali ora di maggior dio como- 
do : II Padre Barnabei(che così dimane 
da vali ). parlava in quei punto, col Mar- 
chefe di Fleury fuo, Penitente ed arri- 
vando fnbito al maliziofo dii quel offer- 
ta ingannevole , pregò il f udettò Marche- 
'• , fe 
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240 Capo Quarantesimo Secondo$.II. , 
feà non volerli fcordared’elfèrfi trovato 
teftimoniodi quell’ ambafciata; e notare, 
il giorno 5 poiché quella , che fembrava* 
correda ;era inganno del Guardiano, che, 
lo delìderava inofservante , per poterla 
cacciare fuori di Vienna: IIMarchefe dir 
Fleury non informato , che fotto Uomini' 
coperti di Cenere ardelTe tanta paflìone , 
credette fofpetto la favig precauzione del 
Frate, enottò quella curiofa giornata : nè * 
dopo molto tempo comparve il Guar- 
dianoà Corte , con lungo Memoriale, al L* 
Imperadore,nel quale efpone va, cheef- 
fendo i Principi Prete tori degli Ordini - 
Regolari , e della loro pUèrvanza, umil-. 
mente rapprefentava , qualmente il Pa- 
dre Barnabei non vivendo fotto la Rego- , 
la del Chioftro . e con pofitivo aggravio 
della povertà di S. Francefco , era di tan- 
to beandolo, e diflurboal Convento; che 
non era piti foffribileda chi aveva obli- 
go d* invigilare alla comune oflervanza , 
e ripofo $ quindi pregava la Maeftà fua . 
di comandare al Cancelliere di Corte, che 
voletfe mandarli decreto di dover ufeir , 
di Vienna in termine di vintiquattro hore 
e partire dal paefe : 11 Cancelliere fpedì ; 
fubito il Decreto , ed il Barnabei , che 

° ' Io 
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Io previde , portelli fubito al Marchefe 
di Fleury , à raccordargli quanto aveva 
preveduto , e quanto gli aveva predetto, 
richiedendogli quella tedimonianza ,che 
unicamente lo poteva difèndere. Il Mar- 
chefe , quanto prima incredulo, altret- 
tanto allora fcandalizato , portoffi im- 
mantinente air Imperadore ; à cui rac- 
contò quanto eragli accaduto di vede- 
re*, efentire, ed ottenne la fufpenlione di 
quel furrepito comando; ne( qual tempo 
venuta al chiaro , tutta 1* orditura dell* 
iniqua calunnia, 1* Imperadore confolò il 
Barnabei , con promoverlo al Vefcova- 
do di Prederai , ed il Guardiano redo fol* 
levato dall* incomodo del Frate Fora die- 
re : Se il Barnabei non avede prevenuto il 
Marchefe di Fleury; nel mancargli della 
di Lui tedimonianza , averebbe dovuto 
giacere oppredòda’ Tuoi Perfecutori. 

12 . Li colpevoli dedì , che non trove- 
rebbero ajuto nella queftione , trovano 
ben fovente fallite nel prevenire; e fe 
Nerone non fu de dato ben indrùtto in 
’ queda finezza , farebbe molti anni innan- 
zi miferamente perito t Quahdo fuccef- 
fequelfamofo incendio , che ri dudè tut- 
ta Roma in cenere , non fapendod la ca- 
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cionc , fi* dal Popolo credutole Nero- 
Se ne fuffe il Reo , fapendofi , che mentre : 
la Città era in fiamme , egli cantava nel- . | 
la feena quei verfi d’ Omero 5 che deferì- j 
vevano i incendio di Troja 3 e quell opi- | 
nionedivolgata 1 non poteva non accen- 
dere negli animi del Popolo una folleva- 
zione contro la di Lui vita! per metterli 
adunque Nerone in ficuro da tanto peri- 
colo , fece finitamente pubblicare , thè 
vi’ incendiar j eranfi trovati 5 c ^ in pochi , 
giorni farebbero condotti al meritato 
fupplicio ! nè mancò lo fpavelltofq fpet- 
tacolo ; comparvero moltiffimi Criftiani 
accompagnati da altrettanti Manigoldi * 
e Carnefici , li quali furono con diverfa 
crudeliflitna morte puniti : molti lacera- 
ti dalle fiere 5 molti crocefilfi* altri ab- 
bruciati vivi j altri in altre guile mifera- 
, mente uccifi abolendo rumori jubdi- 
dit re os , & qu ceffi tifimi s pieni s affecit * quo* 
per Rapiti a invifos , vulpus Chrifiianos appel - 
tubar. Jac. Ann. lib. ijj.cap. 44* Fùquefta 
prevenzione detefiabile , perche fu in-. t 
giuftizia, e crudeltà lo fca ricare fopra po- 
veri innocenti un tanto delitto $ mà fui 
punto di preocupare gli animi del Popo- 
lo j acciò prevenuti da quella pena non 

> i pen- 
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Capo'Quarantèsimo Secondo §. IL 243 
penfaflèro piu d* incolparne Nerone, nè 
ad ammutinarli contro di Lui * fri mezo 
termine con finezza trovato , e col qua- 
le fri liberato Nerone dall’ imminente pe- 
ricolo di perdere tutto infieme, l’ Impe- 
ro , la Riputazione , e la Vita .* ABOLElS(j 
DO KVMO'Kj , ‘A r E 2 (p SV 2 D 1 D 1 T 
2 (EOS . ' 

13. Legge fi nelle lettere di Bùfembe^ 
qn io , in aueflo proposto , avvenimento 
confiderabile, e di grande avvertimento 
a’ gran MiniArit Rufrano famofoGran 
Vifiere di Solimano per compiacer à Ro- 
fanna Gran Sultana , che penfava Tem- 
pre alla morte di MuAaAà Tuo FigliaAró 
(peraprire la Brada a' proprj Figlj alla 
fucceffione del Padre) lo calunniò d’ a- 
ver fedotto 1 * Efercito incamminato con- 
tro de’ Perfiani ;onde era neceAàrio, che 
S. A. venide in Perfona all’ Efercito, per 
rimediare à tanto fconcerto i Venne al 
campo già avanzato a confini della Per- 
ite, e fenza afcoltare le difcolpedel Fi- 
glio, lo fece avanti la Aia Tenda Aroz- 
zare . Li Capi dell’ Efercito, che amava- * 
no quel Giovine Principe > per le Aie 
molte 1 e grandi virtù , fcaiirìalizaronfi 
della troppa crudeltà di Solimano alle 

2 ca- 
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calunnie del Gran Vifiere,noto parziale 
della Matrigna, edera imminente la fol- 
levazione di tutto il Campo, ed di Rutta- 
no fi trovò in pericolo d’ eflere ftrozzato 
anch’egli, per fedare rincominciato tu- 
multo : mà fi come era Uomo fcaltro , 
ed attuto , fi falvò con* atto di finiflìma 
precauzione : Andò egli fletto il primo à 
configliare Solimano , che dovette man- 
darlo relegato à Coflantinopoli , per pu- 
nirlo maggiormente nel Tuo ritorno ; ed 
in tal forma farebbero cettati i rumori j 
e prefo tempo per di nuovo rimeterlo 
in pofto , foftituendo in tanto un" altro 
Gran Vifir incapace di fottenere quel 
grado : piacque à Solimano il Configlio , 
che fù immantinente efequito con la par- 
tenza del Ruttano dal Campo al luogo 
della Relegazione : e quando entrarono 
contro di Lui li Bafsà fuoi Nemici , rifpo- 
fe Solimano : che già Ruttano era indifi- 
gratia; ed allontanato dalla Corte, e non 
fii più luogo a’ fuoi perfecurori di parlar 
piìi innanzi , e fenza dubbio periva , fe 
quefta precauzione non lo fai va va. Or 
le giova il prevenire a’ colpevoli , più gio- 
verà àgi’ innocenti , li quali hanno fola- 
mente da prevenire la propria calunnia, 
* ' non 
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, non recando la realtà del misfatto à nu- 
trire nuove acufe : Così per ifcaniàre 
la calunnia d' aver voluto fedure il Po, 
polo , venne Chrifto, prima della Turba 
à Cafarnao, à predicare le medefime Dot- 
tri ne, che a ve va predicato di là del Mare. 

hàc Dixrr / 2 y sinagoga . 

Politica e Religione 

CAPO SVA 7{AHT ESIMO TEXJZO . 

SUNT QUIDAM IN VOB1S QUI 

NON CREDUNT. 

• / » 

' % 

CAP. VI v. . 6 j, 

il* A Leu ni Birbanti, che fingeva n- 
71 fi della fcuola di Giesù Crifto, 

1 % e per potergli fare la fpia f o- 
ratigli fempre appreflo , accorgendoli 
nella Sinagoga di Cafarnao , che vera- 
mente egli era tanto Santo, che penetra* 
va il loro interno : Smt quidam in Vobis , 
qui non credunt : un dopo V altro fe ne an- 
darono ex hoc multi Difcìpulorum ejus abie - 
runt retro : Il Principe } che voi disfarli 
di molti incomodi fta Santo , e fe non hà 
tanta Religione per eflèrlo , abbia tanta 
Illirica di (aperto mostrare . 

CL 3 a. , 
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* [i j« t * - - §• -I*. . 

2* TxEy e primieramente il Principe ef- • 

UM Santo, per Tua convenienza ; 
poiché e (le ndo li Principi per loro natu- 
ra^ confi imiti nella maggioranza degli , 
Uomini non fono nella ‘riga loro con- 
veniente, fe non fono Santi, perche il San- 
to non ha alcun Uomo fopra di Lui: I\(on 
eji major ìlio qui tìnitt Dcum: Ecclef.cap. 
\o. v, 27. Se vuol dunque il Principeave- 
re quel Luogo , che gli conviene , deve 
efler Santo ; ed averàqueflo di più fopra 
degl' altri., che non ogni Santo può erter 
Principe ; mà ogni . Principe può erter 
Santo , ,e trovali in maggioranza, e per 
autorità , e per Virtù . 

3. Vide una volta Ifaia, ne* Tuoi ertali, 
Dio in figura di Ré , fedente fopra altif* 
fimo Trono : Vidi Dominum jèdentem fu per 
folium excelfum , & elevatimi : corteggiato 
da non sò quanti Serafini , che ftavangli 
innanzi gridando: SanBus , SanBus , San- 
Bus ; Dominus Deus exercìtuum . Ifaia cap. 
ti.v. 3. Pare che in quella rapprefentanza 
di Sovrano , farebbe rtato più al propofi- 
to dimandarlo prima Dio degli Eferciti, 
che Santo ; mentre la prepotenza ne’Prin- 
cipi Tuoi preceder la Santità : pure non 

- v' così 
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cosìl’ intendevano li Serafini , chef inten- 
dono più di noi , e per far à Dio più degno 
encomio , lo pubblicavano per prima San- 
to , che prepotente ; Sandns , Scwdu s y San* 
dus : e pofcia Domms DEUS exerc'Hmm, 
La Santità và innanzi alla prepotenza £ 
anzi non può effère alcun Principe prepo-> 
terne, fe non è Santo. Datemi un Principe 
viziofo , già é Schiavo di quella paflìone \ 
che Io predomina, ed èServitore di tntti 
que’ Servitori , che fono Miniftri del fuo 
peccare ; eccolo dunque fenza prepoten- 
za, anzi fenza potenza ; perche non è San- 
to :mà al contrario, s egli è Santo, egli § 
iopradi sè , efopra'di tutti , comanda ciò 
che gli piace , né ve chi fi opponga , nè gli 
faccia incomodo ; poiché niuna cofa , ; e 
niuna perfona può trovare il di Lui Dé- 
bole per ritenerlo, e fpa ventarlo , SAN- 
CTUS , SANCTUS , SANCTUS Da- 
MI'HUS DEUS EXE7(C1 TUUM . ' 
4 . La Sovranità, e l’ Impeccabilità de- 
vono eflere infeparabili $ poiché chi può 
peccare , può aver Giudice , e chi può* 
aver Giudice non può efier Sovrano : e 
perquefto, Dio è efiènzialmente impec- 
cabile ; perche è efiènzialmente Sovrano* 
ed è efiènzialmente Sovrano, perche è 

Q* 4 clfcu' 
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effènzialmenté^ impeccabile : Li Principi 
terreni , che non fono Sourani per eflen- 
za; ma per partecipazione , tanto parte- 
cipano di Sovranità , quanto fi allonta- 
nano dal peccare ; tanto fono Principi, 

a uanto fanno effer Santi : allora s inten- 
e detto ad eflì : E?o dixi Dii eftis : 

5. Giova fecondariamente al Princi- 
pe effer Santo per molti beneficj ,che ne 
viene à ritrare : ottenendoli ben fovente* 
per via della Santità, ciò che talora non 
può confeguirfi per altro mezo.- In quei 
tempo che Giona Profeta , entrato in Ni- 
ni ve predicava ad alta voce per le pub- 
bliche Piazze di quella Reai Refìdenza, 
che nel termine di quaranta giorni quel- 
la immenfa Città farebbe tutta rovinata; 
Il Re Affiro , che colà regnava , fi trovò 
nella maggior confusone , che potefle 
trovarfi un Monarca : Comandare al Pro- 
feta, chetaceffe, non eracofa fperabile; 
perche farebbefi lafciato martirizare,ed 
il di Lui martirio àverebbe fatto più Cre- 
pito della di Lui voce: Comandare al Po- 
polo , che noncuralfele voci del Profeta, 
e lo lafciaQero gridare , nè meno era cofa 
ottenibile ; perche la minaccia di veder 
perire le loro foflanze 3 li toccava troppo 
. « .. * ' al 
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al vivo , e la credulità popolar allecofe y 
che appartengono alla Religione, non ave- 
rebbe permelfa autorità al Rè (opra del 
Profeta : tutti la Città in tanto era in ter- 
ribile (paventò , e tutto il Governo in con- 
fufione: La Politica non Teppe fuggerir 
configlio opportuno alla Corte per rime- 
diar a quel tumulto 5 La Santità lo fugge- 
rì bell illimo : Configliò il Rè ad un atto 
religiofo , afpogliarfi de’ Vediti Reali, e 
comparire in abito di penitente : pubbli- 
care per tutti li angoli della Città, che tur-» 
ti digiunaflero, e facelfero pubblica peni- 
tenza : in tal modo feguitava a regnare , 
convertendoin obbedienza a Tuoi procla- 
mi la Religióne del Popolo, il quale fi rac- 
colfea feguitare il Rè penitente, che non 
loaverebbefeguitatoregnante,fe non in 
quanto regnava nello dello far peniten- 
za ,ed in tal guifa redò Rè, e redò Santo, 
placò l' ira di Dio , e pofeil popolo in quie- * 
te, e lafciò,che il Profeta gridade ciò, che 
voleva , rimediò ad ogni fconcerto con 
quell 1 azione di Santo: Pervenir verbimì ad 
< l\(jni f ve , O (urrexit de folio fuo & 
abjecit 'veliimenntrvi fuum à fe & indutus eli 
facco , & fedir in einere&c. e che ne feguì? 
la conier vazione della Città , la quiete 
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del Popolo , la fodisfazione di Dio: AH- 
ftrtus eji Deus , fu per mali ti am , quanti locutus 
f neretta utfacent tis, C * £C/Tz 

Jo, cap. 3- v. 6, & io. 

6 . Nella follevazione di Ottone con- 
tro Galba , mentre Roma era tutta in ar- 
mi , ed in confufione; un certo Giulio At- 
tico, uno de Soldati della guardia, per ra- 
pire qualche Donativo pensò valerli dell* 
occalione,e conia fpada in mano, artifi- 
ciofame.nte infanguinata , corfe verfo 
Galba , e ditegli sfacciatamente , che egli 
aveva ammazato Ottone : Obvius in Pa- 
lano Julius Atticus fpeculator cruentim già- 
dium ofttntansi occifum àfeOtloonem e x clama- 
•vit Tac. Hift. lib. r. cap. 35. Il Savio Vec- 
chio conobbe torto la birbanteria 5 mà 
non era facile di tirarli d’ impegno con 
Decoro 5 rimunerarlo Cra inoltrar di cre- 
dergli^ trovandoli pofeia ingannatola- 
* ver creduto , gli ridondava in irrilìone ; 
punirlo , non convinto della menzogna , 
averebbe recato fcandaloal Popolo cir- 
coftante: ringraziarlo fenza rimunerazio- 
ne , non conveniva ad un tanto fupofto 
beneficio: diferire il ringratiamento, eia 
remunerazione , fino alla certezza del fat- 
to, averebbe dato a credere * che egli du- 
3 - -bita- 


r ' 
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bitafle d’unajnalizia che egli vedeva ma- 
ntèlla , non eflèndo polfibi le , che una fen-> 
tinella di Palazzo , filile fiata in sì breve 
ora alle Legioni fuor di Città , dove era 
Ottone , nè che un’ Uomo folo a vede 
impunemente ammazzato il capo d* li- 
na follevazione , in mezo d’ un Efer- 
cito del fuo partito : Non era dunque 
focile > ftrigarfi m ifianù di tanti impegni, 
da cui però ufcì lodevolmente con V aju- 
to cf una rifpofta , qual conveniva ad un 
Principe di fantamente , e di incorrotti 
cofìumi,, Compagno, diffègli, chi vi hà, 
comandato quello,, ammazamento,CO- 
M1LITO QV1S JVSSITÌ inftgm 
animo , ad coercendam militarem lice marni 
min finti bus intrepidi^ s , ad'versàs blandientes 
incórruptus : ibid. forprefo il mentitore di 
di veder fcoppfta la fua arroganza , mi - 
litarem licenziami immobile alle minaccie, 
ecl alle lufinghe, che voi dir Santo , e re- 
ligiofo , quanto poteva efTerlo un Gen- 
tile , sù la morale umana : Minantibus in- 
trepìdus i ad r versui blandirne s I'N^C O'RJJP- 
TV S : non fi fermò piò oltre 5 ma riti- 
ro®, e Scomparve , e levò 1’ incomodo 
a Galba di qualche pericolofa rifoluzio- 
ne al fuo Decoro, e forfè alla fua vita • 

.7. Non 
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S. II. ' 

7. *V[On pregiudica a quello infegna- 
■*-^ 1 mento, che Galba con tutta la fua 
Santità periflè, ed altri Principi viziolì più 
felicemente regnaflTero ; poiché la Santità; 
non fù la caufa della perdizione di Gal- 
ba,' ancorché dica l’Iftorico ,.che‘A^cw/i 
antiqms rigor , &* rimata fe'veritas , cui j am fa- 
ve s non fumus: T ac. Hi 11.1. 1. cap. 1 8 ..ellèndoll 
perduto per la tardanza delle rifoluzioni, 
cagionata dall’ età fua decrepita , la quale 
fuol darli nel partire da quello mondo , I 
più a quella Religione , che riguarda la 
perfona, che a quella , che rifguarda la Di- i 
griità : Dillinzione ben necellària a capir- 
li , per intelligenza di quella importante 
Dottrina : e per meglio intenderla, riflec 
teremo a quelli due dillinti caratteri nell* 
Imperadore Ottaviano Augnilo. * 

8. Fù quello Principe reodi molti de- 
litti perfonali , i quali furono , valerli dell* 
occalìone, chela patria era in turbolenze 
nella morte di Cefare , per opprimer la 
pubblica libertà .* Pktatem erga Parentem , 
fé* lem fora J(eif ubitele obtentuì Jumfta : Aver 
corrette col denaro le Truppe migliori 
della Repubblica , per farle militare all" 
ingrandimento della fua ambizione : Cu - 

- V . : fidi- ■ 
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fidine dominandi , conci tos per largitiones "vete- 
rano s : l’aver raccolto Efercito lenza con- 
fenfo , anzi lenza faputa del Senato , e Po- 
polo Romano paratum ab adolescente pri- 
vato exercituni 1’ aver fedotte le Legioni 
di Giunio Bruto Confole allora Coman- 
dante nell’ attedio di Modena , al fno par- 
tito: corruptas Confulh legione s: 1’ averli fìn- 
to pareggiano di Pompeo Repubblichi- 
fta per ingannare più fàcilmente la Re- 
pubblica : Simulutam Pompe janarum grati am 
partium l’aver furrepita 1* autorità , e la 
gloria di gran Marefciallo della Corte 
violentemente : Decreto Patrum , Fajces , 
&*JmPr<etorìs invafit : l’ etterlì pollo al ca-, 
po dell’Efercitò , comandato da’due Con- 
foli Hircio , e Pania dopo la loro morte s 
fenza fa perii con qual titolo C<efts Hrr ciò t 
& Panfa , utr'mfque Copias occupa vi (fé : nè 
mancò il fofpetto , che fufs* egli l’ autore 
della lor morte : Seu Panfam venenenum vul- 
neri adfufum ; fui milites Hircium , MA- 
CtilffATOTS DOLlCJESATf). abftule- 
ranti l’aver forzato il Senato ad elegger- 
lo Confole , altramente non inclinati alla 
di Lui promozione : extortum , INVITO 
. S EJSfAT'O j Confulatum : l’ aver volute 
contro della Repubblica le arme , prefe 
' con- 
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contro di Marc’ Antonio , per Tue private 
, cagioni: Arma, qu£ in Antonium acceperat) 
contra /(empublìcam ver fa ; l’avere sbandito 
molti Cittadini > e diftribuiti li beni con- 
fifcati,con lo fcandolodegl'efecutori : pr$~ 
fcripùonem Civium , dvvifiones aprorum , ‘A (jZ 
AB /PS/S QU/DEM > QV / FECE - 
2 ^E LAUDATASI l’ aver prefa vendete 
ta contro a’ liberatori della Patria , in ve- 
ce di confacrare al ben pubblico i Tuoi 
privati rifguardi : Caffi ì , & Brutorum exi* 
tus ' PATEXP/JS /HJMZCZ/S DA- 
TOS , quanquam fasfit privata odia publìcis 
utili tati bus remittere : l’aver ingannato fat- 
to la buona fede Pompejo , e Lepido Tuoi 
Collegati . 4 Pompe jum ZMAG/NJB PA - 
C/S: Lepidum SPECÌE AM/C/Tl JE de- 
ceptos\ 1 * aver tirato Antonio al fuo parti- 
to, coni’ offerta della fua Sorella Ottavia 
in di Lui Moglie, matrimonio , che fìt l’ul- 
tima fua rovina .* Antonium Tar enfino , Brun- 
dufinoque feeder e , & nuptiis fororis illicitUMi 
fubdoloe .óffinitatis poenas , morte folvijje : e la 
pacefeguita, dopo la mancanza di Marc' 
Antonio, aver portata più ftrage, che ri- 
pofo: Pacemftne dui io poteft htec, veruno CZ{ ZJ- 
EZ/TAMi effóndo flati per fuo cornali- . 
tlo, trucidati in Roma nobiliffimi Patrizi 
• - j delle 
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delle più intigni Famiglie della Repub- 
blica : interfeBoi 7{om<e Varrones , Egnatioj : 
Julos 5 eflèrfi ufurpatala Moglie gravida 
d i Nerone Eneobardo , ancor vivente : ab- 
duBa Tenoni uxoir ; burlandoli de’ Sacer- 
doti del Tempio: Confitti PE2 L LVDI- 
'B'RJ'VM Ponti fices , an concento , nec non edito 
partu , vite nnberet ; aver egli fecondate le 
dilFolutezze , e fcialaqiiamenti di quinto 
A. tedio, e di Vedio Pollione, acciò le lor 
potenti Cafe s impoveriflèro .* Atedii , &* 
Ve dii. Pollionis LVXVS j aver data alla Re- 
pubblica nella perfona di Livia una ma- 
dre infofferibile , edalla Famiglia de’Ce- 
r * P e s§i° r matrigna : Livi sgravi sinT^em* 
mblkam mate? granii or Domi C<efar umTSJO- 
V E2(CA ; e (Ferii facrilegamente arroga- 
to il culto de* Santi Numi, a’quali non re- 
navano più nè Sacrific/ * nè Tempi : 2V/- 
bit Deorim bonorìbus reliÙtm; cuim ft Templi*, 
& effigi' nnminmi^ per flamine s , O Sacerdo- 
te s coli pellet ; finalmente aver voluto un 
fuccelTore fuperbo, e brutale , acciò la di 
Lui memoria fpiccallè gloriola in vici- 
nanza d’ un deteftabil paragone: 3Vec Ti- 
ber inm cari tate , aut’2{epublk<ecura ficcejfo* 
rem àdfcitum ,fed q noni am or roganti am , fe- 
vitiamque introjpexerit , CQMPA7{AT/0- 
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DETERJ MA SlfBl GLOKJ A M 
GgOsESlV/SSEiTac. Ann.lib. i.cap.io. 
erano quelle vituperevoli malizie , colpe 
graviffime; mà della perfona, non delia 
Dignità 3 colpe di Ottaviano ; mà non 
dell’ Imperadore ; il quale come Impera- 
dore era fantiffimo , neirefterne a tutti 
fenfibili operazioni : Fu provido , fh ge- 
nero fo , fìt clemente , magnifico , e lon- 
taniffimo da ogni apparenza di Tiranni- 
de , volendo efTer folo al governo della 
Repubblica , per neceflìtà di eftirpare 
nelle fazioni la radice di tante diffenfio- 
ni , che defolavan la Patria : ‘I\(on almi 
iifcordantis patri# rtmedìum fuìfjè'y quam ut 
ab uno regeraur , non R^gno tamen , neque di- 
cintura , fed Principi s nomine conftitutam Rern- 
puilicamTac. Ann.lib. i. cap. 9. 

9. Don Confaivo di Cordova , fopra- 
nominato il Gran Capitano, quando ar- 
rivò il Rè Ferdinando il Cattolico a Na- 
poli per condurlo in Spagna dal gover- 
no di quel Regno , dove la grande ripu- 
tazione , in cui era, Io rendeva fofpetto : 
Li Ufficiali della Reai Camera perlufin- 
gare la paffione del Rè lo citarono a ren- 
der conto del danaro fpefo nel tempo del 
fuo governo. Confaivo accettò il Deere- 

• J r * • 
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to , e nel giorno deputato, comunicò la lift a 
delle fue fpefe 5 de quali cominciavano in 
quella forma ; che avendo raccomandato nel 
remPo della Guerra à tutti li 7{ehgiofi del 7{egno 
di far Oratone , per il felice efito delle di Lui in- 
traprefi ,ed e fendo fi P£7^ L’JiyTEltCES- 
S/O^E DI QUEI SAPUTI FXjiTl, E 
- jMO'ISI A CHE ottenute tante Vittorie, e conqui- 
diate tante Città , , e finalmente cacciatili 'Ifjmici 
da tutto il 7{egno ; aveva diflribuiti in eltmofina 
à Monafieri , e Chkfe loro , Dugento mila , fette 
cento trenta fei Scudi d'oro . Il Rè Ferdinando* 
quando vide quello primo articola, acni 
non poteva farli difficoltà, per non pregi tu 
dicare al nome di Cattolico, che erau acqui, 
flato nella Divozione moftrata alla Chie- 
fa , non volle, che lì andalfe più oltre nelf 
efame di Conti tanto fanti , e il Vice-Rè fù 
liberato dalla venazione de* Cameralifti , 
che rellarono in lilenzio , e confufione- 
io. Ellio Sejano , che aveva in mente di 
diventar Regnante , fapeva , che per con- 
feguire un tanto fine bifognava acquiftar- 
fi il concetto d'Uomo dabbene, e Santo: 
nel fuo ingreflo a* minifteri della Corte , 
parlava nelle conferenze del Gabinetto 
con fentimenti tutti di giuftizia, e faviez'za. 
Sejanus incipiente adhuc potemia -, $OA[fS 
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L0NSJL1IS faOTESCE^E VOLGATI 
Tac.Ann.Iib4.cap/7- E fin tanto, che riten- 
ne à quello mezo, fall Tempre più alto, fino 
ad eflèr Padrone del Tuo Padrone; e quan- 
do mutò tenore, e non poteva guadagnarli 
la di Lui protezione, che à prezzo di lcele- 
raggioi ; StjMÙ njolmtas non nifi falere qu*re m 
fatar x Tac. Ann. \ib.6. czp.cS. Allora preci- 
pitò nelle maggiori diTgrazie , ed ignomi- 
nie del Mondo , Non bifogna mai , che il 
Popolo poflfa dire , nè a Tuoi Principi , nè 

a Miniftri del Governo , ; . 


SV'NT QUID AM /-AL VO'BlS 
QUI 'NON CRJEDVISIT 

. t- • « * 
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Religione . 
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CAPO QVA'XjfNT ES IMO ^VA'SJO. 

' EX VOB1S UN US DIABOLUS . 
V. EST. 


• ’C A P* V L v. 11 . 

. f « 0 • « » ♦ . * 

-Tp^Artitoyche fù dalla Sinagoga il 
* a J Popolo è rellato Giesù Cristo , 
1 con (blamente li , Miniftri. Tuoi , 
che eran gli Appoftoli, li diman- 
dò , fe anclTeffi voleffero andartene , ed 

ab- 
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abbandonarlo? unqu/d uos uniti s abi- 
r*? Pietro rifpofeper tutti, che nòims ere- 
didima s , O cognovimus quia tu es Chrijìus Fi- 
lius Dei: credeva Pietro , che tutti li fuoi 
Colleghi fòdero come Lui ,e sbagliava $ 
però rifpofegli Qesù Crifto ? ex uobis unu$ 
D'ubolus efl ; Sapendo , che Giuda gli ma- 
chinava tradimento. Nella turba erano 
alcuni increduli : S unt quidam in uobis ? qui 
non credmtt ; ma tra gli Apporteli vi era di 
peggio ; ex uobis unnsDiabolus e[i r nella vi- 
ta Civile fuccede così , quando nel Popolo 
le cofe van male,, il Diavolo è nel Miniftero ; 
e nella vita Spirituale , quando li fenfi , 
che fono il Popolo del nortro picciol Mon- 
do, non fon fedeli, il Diavolo non fi nafeon- 
de nc*fen/i , md nella tefia; neirintelletto , e 
nella volontà: ex uobis trans Diabolus eli . 

s. i. f . « ; 

2* A Llora che il ferpente Infernale ten- 
tò li primi noftri Parenti , non par* 
Jò punto della bellezza , della dolcezza, 
nè delle altre qualità fenfibili del frutto 
vietato; mà attaccò la mente dell’Uomo, 
à cui diede ad intendere , che DIO non 
voleva ,che fUmano intendimentoavefle 
tanto lume , come, aveva Lui:, fòt Deus > 
quod in qualunque die conte derisi si ex eo., .ape- 

R 2 rien - 
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rientur oculì njejiri , & eritìsftcut Dii , fetente $ 
bomm , & mattimi Genef.cap.g.v.5. La ma- 
no non farebbert ftefa, à (laccare il frutto, 
li piedi non farebbond avvicinati alla pian- 
ta , la bocca non farebbefi impegnata à 
maftkare, nè il gufto farebbefi curaro d*- 
un piacere , fenza prurito ; non ertendo le 
patfioni naturali ufeiteper anco dairindifi- 
ferenza : quindi il Diavolo , che voleva fa- 
re il fuo colpo {ìcuro , e che fapeva tutte 
le arti di far male, lafciò à parte i fend , e 
diede Taflalto alla teda deirUomo ; tritìi 
firn \ Dii: nè il colpo gli andò fallato ; cad- 
dero immediatamente , Èva , ed Adamo 
à capitombolo , fenza che poteflero da sè 
mededmi mai più riforgere. 

3. Quella famofa Martina , la quale fa- 
peva compor veleni in tante guifa ( e per 
di cui mezzo fu avvelenato Germanico Ce, 
fare) trovata improvifamente morta nella 
Città di Brindid , non fapevad per qual ca- 
gione avelie potuto sì torto morire ; noni 
avendo mortrata alcuna previa indifpod- 
zione , né moftrando nel dio corpo alcun 
fegno di cofa mortifera: aprirono il cada- 
vere, e cercata ogni parte con fomma at- 
tenzione, fù ritrovata faniflìma ^e con ba- 
golar meraviglia de Chirurgi, e de Medi- 
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ci i li quali non vedevano alcun minimo 
veftigio di morbo, che avelie potuto eftin- 
guerla : finalmente, le fciolfero le treccie, 
e le trovarono tra* capelli aggropato il ve. 
Ieno , che le aveva data la morte : in tut- 
to il corpo non era alcun male , ma nella 
tetta fi nafcondeva il Diavolo : Famof a ve- 
rìfica Mart 'ma , cujus opera Germanicus perem- 
ftus , 'Brundufù extinaa fitbdita morte , vene- 
numque nodo crimum ejus occultatum , nec ulta in 
corpore figna fumpti exitii reperta . Tac. Anni 
Iib. 3. cap. 17. La caduta apparentemente 
improvifa di molte anime, in certi gravil- 
fimi delitti ; non Tempre Tene comprende 
la cagione , perche vedonfi faniffimi gli 
efterni cottumi ; mà chi potette rugarle in 
Tetta, là trovarebbe infallantemente il 
veleno : la malitia dell’animo non ftà nel- 
la carne , e nel Sangue , mà nei più alto 
dello Spirito , cioè nell’Intelletto , fedotto 
da fallì fuppofti , e nella volontà inganna- 
ta dall’Intelletto fedotto; Per quefto di- 
ceva San Filippo Neri , a’ Tuoi Figlj Spiri- 
tuali , che la fantità , e la malizia deU'Uo- 
mo , non confiftevano nel corpo , mà fitta 
di tre dita , applicandole fopra la fronte . 

4. Quindi trafpira la ragione , per cui 
Giesù Cristo» con alcuni peccatori era 

' R 3 tllt ~ 
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mito mifericordia,e con altri èra tutto fé J 
verità: Gli veline innanzi la Samaritana 9 
concubina di tei Padroni, e Giesù CRisfo 
la convertì con la più foaVé maniera del 
Mondo con rivelarle , Ch’Egli era il Mef- 
lia , da Giudei afpettato : Dìcit eì mtilkr : 
Scio quìa Meffìds 'vtritt l Dkit eijtfhsi Ego 
fuw qui loquoY tecum . J o. cap. 4. v. 25. & 16. 
nè fi legge, che le dìcefle alcuna parola di 
fdegno. Gli Ricondotta avanti dagli Scri- 
bi , e Farifei , Donna colta in adulterio , è 
diflero , che la giudicale: Gitsù Cristo 
non la condannò , la liberò dalle mani de’ 
lìioi Accufatori, e folamente le raccoman- 
dòdi non più peccare altra volta : Vade , 
& jam amplia s noli peccare . Jo. cap. 8. v. 1 1. 
Venne à trovarlo la Maddalena , in caia 
delFarifeo, famofa peccatrice in Gieriifa- 
lemme, eGiEsù Cristo l’aflolfe da’ Tuoi 
peccati , con fomma amorevolezza : p- 
mittuntur ti hi peccata : Fides tua te falvam fecit$ 
'Varie in pace. Lttc.cap.7. cap.48. & 50. 

5. Non così trattò il Redentore con al- 
tri: à coloro, che prefentarongli la mone- 
ta Imperiale, ditte chiaro fui vifo,che erari 
Canaglia : Quid me tentati s Hypccrìt<e\ Math, 
cap.22. v. i&. contrà colorò, che traffica- 
vano nelTempio , fi armò di flagello , éd 
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accefo di Tanto fdegno, li cacciò à forza di 
sferzate: Omnts ejecit de Tempio, fo. cap. 
2>1. v.15. Contro de' Scribi, e Farifei , 
fece lunga predica , in cui rivelò tutte le 
Idtofceleraggini , le loro maligne inten- 
zidili , le loro vanità rubberie , e dop- 
piezze : li convinfe e (Ter razza d'aflàffini : 
T e ftìmonìo eflis vob'ifimtipfis 5 quia filii e(tis 
eorum y qui Prophetas occideruut: Math. cap. 
Z3. v. 31. li dimandò ferpenti , febiatta di 
vipere , gente , che non trovarebbe Team- 
po dall'eterna maledizione . Serpentes , ge- 
ìiimina vituperar um , quomodo fugietis à judicio 
Gelee m<*ì ibid. V. 33. > . • 

6 . Or qual ragione di quella diverfità 
di trattare nel medefimo Giesù Cristo , 
tutto dolce , e tutto fevero ? credo , che 
la ragione fla , che quelle Donne pecca- 
trici avevano una malaria facile da cura- 
re ; mentre il loro Diavolo aveva luogo 
folamente ne' fenfr : mà la malattia di chi 
cerca rovinare il Pròffìmo con perfidia , 
di chi fa bottega della Chiefa di DIO , e 
di chi profefla Atteifmo in abito Ecclefia- 
flico , è malattia , che non è curabile ; 
perche coftoro hanno .il Diavolo nella 
teda.’ 
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§. I I. 

7 -QE nel miniftero fpirituale di Giesi'i 
O Cristo , comporto di dodici Appo- 
rteli , vi era un Diavolo ; nel miniftero 
temporale di molti Principi , fpette volte 
in minor numero , fe ne trovano aflai pùu 
e feGiEstiCRisTo dirtè à gPApportoli : ex 
wobi's unus Di ab oh s eft : qualche Principe 
potrebbe dire a* fuoi Minirtri : ex wobis flu-* 
res Diaboli funt : e forfè taPuno potrebbe di* 
rè : ex wobis nulìus non Diabolus eft . 

8. Nel tempo, che regnava Ferdinando 
IL Imperadore , certi Popoli confinanti al 
Golfo Adriatico, frettanti alla Croazia, 
dimandati Ufcocchi, accortumatià cor- 
feggiare il Mare , e feorrere in terra con- 
tra i Turchi, ardirono di attaccare anche 
li Battimenti Criftiani , ed il loro abufo 
andò tant^oltre , che li Mercanti Venezia- 
ni, come pure ognaltro, che navigava in 
quelle vicinanze, venivanoda coftoro af- 
faldo , e fpogliato fenza rifguardo . La 
Repubblica di Venezia fi armò contro de* 
gli Ufcocchi ; mà fi come quelli ritiravanfi 
ne J Porti Imperiaii^dove non era permeilo 
a- Veneziani di feguitarli, non potevano 
ma i elfer disfatti ; onde convenne alla Re* 
pubblica di comandare all’Ambafciatore 

in 
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. in Vienna , che voleflè rapprefentare là 
neceflità di opprimere quella Canaglia, di 
tanto danno al : commercio vicendevole 
degli Stati della Repubblica , conjquelli di 
SnaMaedà Cefarea; L'Ambafciatore non 
mancava al Tuo dovere , e credeva d'otte- 
ner ben predo le necefiarie rifoluzioni ; 
non vedendo alcun motivo , che potefle 
tener impegnato PImperadore nella pro- 
tezione di Gente, che proiettava attaflinj, 
e rubbamentidi niun vantaggio, nè agPin- 
tereflì di Stato, nè agPinrerettì particolari 
rfegl’altri fuoi Sudditi , abitanti in quelle 
Riviere ; pure non ufciva mai alcuna ri- 
soluzione, e crefce va continuamente il di- 
fòrdine : replicava PAmbafciatore le Tue 
ittanze; mà redava Tempre impedito il ri- 
medio , fenza faperfi per qual cagione ; e 
dtiVò lungo tempo nafcodo P arcano di 
tanto drana irrefòluzione;mà finalmente 
redò palefe in un giorno folenne, nel qua- 
le era tutta la Corte in gala : Comparve 
a Palazzo la Moglie d'un Minidrodi pri- 
ma riga , tutta coperta di prezionflìme 
Gioje , e Angolarmente riTplendevale nel 
petto una Rofa di Diamanti di tanto iplen- 
dore ,che tirava gPocchi di tutta la Corte; 
PAmbafciator Veneto curiofo anch'Egli 
. • • • • ' di * 
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di mirar da vicino il preziofo Gioiello, fi t 
accorto alla Dama , e conobbe , che queU | 

10 fìU'apito da' Cor fari Ufcocchi ad una * 

fua Zia , mentre navigava col marito ad j 
un Governo di quelle Piazze, che la Re- p 
pubblica poflìede ai Confini della Croa- \ 
zia : così venne in luce il nafcofto mifiero: | 

11 Diavolo ,' che credeva!! nelle Furte de* , 
Corfari di Croazia , era in Vienna nel Ga* \ 
binetto dell’Imperadore : il Diavolo era j 

in tetta." '• v # - i 

9. Quando ardeva di guerre civili tilt- j 

ta la Francia, fotto il Regno di Enrico III. ( 
con tanta deflazione di que* poveri Po- , 
poli, e rovinati nelle foftanze 5 nella vita, 
e nella confcienza , per il continuò patteg- 
gio, ed alloggio degl'Eferciti , per le tan- 
te Battaglie, che ogn’ Anno teguivano, e 
per le tante Erette, che in ogni parte fpar- 
gévaiifi ; tutto il Mondo credeva , che il 
Diavolo incendiario tutte tra gli Ugonot- 
ti , nel Popolo di Parigi malcontènto dèi 
governo , e nella Cafà di Borbon gèlofa 
del minifièro nemico, nèpitònegarfi, che 
colà non foffèro folfanelli , femore pronti 
ad accender fuoco :mà il Diàvolo Maefiro 
de* fuochi era pii* vicino al Ré , èra nel Ga- 
binetto, nella per fon^del Decadi Guitta, e 

del 
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cfel Cardinale di Lui Fratello li quali ak 
foc latti nel Regno di Frante fco Il.à regni'* 
re dtfpoticamente,rkMi fofFrivano di veder* 
fi allontanare dà quella primaantorità , fin 
menta vano fotto diverti pretefti tntte lfc 
turbolenze del Regno , coltivavano intel- 
ligenze > è leghe con Principi for aftièfi da? 
quali tiravan pendoni ; onde ilRèfù nècefc 
frtato à farli trucidare;* e dopo che furono 
morti , faltò fuori iì Diavolo fcopértà- 
mente; poichet rovòftì nelle fc r it t i rrc del 
Secretarlo imprigionato, che r il Duca di 
Ouifa,in più vólte.àveva ricevuto dal Rè 
di Spagna due millioni di Ducati * v ^ 
io. Hor , che tutta PEuropà è fottofòpra, 
in parte per la competenza alla Corona di 
Spagna, caduta da quel ramo della Cafa 
d'Auftria, ch’é finito in Carlo IL, ed in 
parte per le difcordie interne delia Polo* 
nia ; ohdenàfcoiio , ogni giorno fi ra ni [fi- 
me novità , che incomodano ogni H^io- 
ne,chi viverà al fine di qùefio infinito Scon* 
certo, e vederà ufcire in pubblico li Diavo-*, 
li nalcofii , che ne furono gP Autori? non li 
vederà ufcire da* ridotti di gente plebea 
mà dai Gabinetti più arcani de’ Principi 
Regnanti. Forfè Pinfurrezioné de'Malcon* 
tenti della Francia fù concertata à Verfal-; 

lies, 
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lies, la Ribellione delPUngaria forfè fò or- 
dinata in Vienna, forfè la guerra deINort 
ih concepita in Roma; perche li gran mo- 
lari non annidano in ogni caverna : Nel 
Popolo fi trovarono errori : Sunt quidam in 
vobis , qui non credunt ; mà nel Collegio Ap- 
poftolico , trovò Giesù Cristo , che vi era 
il Diavolo, 

EX V021S V^VS DIAWUUS EST ì 


Politica , e Religione. 

CAPO QUATTA b[T ESIMO gVli^TO. 
. NON VOLEBAT IN fUD^AM 
AMBULARE. 

GAP. Vtl- v- r. 

A ragione , per cui non volle GIE- 
SU* CRISTO andar in Giudea > 
1 a fh; perche colà era perfeguitato à 
morte : quia quarebam Eumjud&ì imerficere : 
Sempre che il morire non è virtù , è Tem- 
pre obbligo di confcienza , e di prudenza , 
sfuggire il pericolo della morte , e pecca 
contra le Leggi della Religione, e dello fia- 
to Politico, chiunque fi efpone al morire fen - 
Xf* motivo di maggior bene , di quel che fia la vh 
• -■ fa 5 


Digi 


Lìoogle 


Capo Quarantesimo Quinto S.T. 2<S$ 
i fa , lìngolarmente ,fe trovali occupato in 
impieghi di pubblico Servizio; , ; . 

■' ’ • » • • v- 

2. "f T Iviamo per voler Divino , dunque 
V ,10n liamo padroni , lenza Divino 
volere, d’ufcir di vita . Noi non nalciamo ; 
quando vogliamo ; dunque non lìamo no- 
ftri • mà di quello , che comandò il noftro 
nafcimento : e quello, che fù Padrone del 
noftro nafcere , quello hà la giurifdizione 
fopra il noftro morire ., Tues enim Domine , 
qui r vit<e ì ac morits habes fotefiatem. Sap.cap. ny. 
v.13. Eperòfù Egli,chene fece la Legge: 
noh occides : e la prima trafgrelfione di que- 
llo Precetto è l’ammazzare fe Hello . 


3. Li Gentili non ebbero dalla loro Re- 
ligione quella Legge ; perche la loro Reli- 
gione non Capeva, che l’Anima dell'Uomo 
fofle immortale : e così apprellò di loro fa- 
cevano più cafo d’un’atro di Virtù mora- 
le , il quale li faceva eterni nella memoria 
de* Pofteri , che un’atto religiofo , che fa 
l’Uomo meritevole dell’eternità nella pro- 
pria eliftenza ; perche quella eternità per- 
sonale, non fù da elfi certamente conolciu- 
ta , e conseguente mente non potevano da 
quella mifurare le loro Leggi poiché (e 
bene adoravano i loro Principi dopo mor- 
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2 jo Capo Quarantssimq Quinto §J; 
te eoo onori Divini * non era quella , che 
una Politica de’ Principi fueceflòri , che 
volevano alzare il loro rifpetto, fino alla 
Divinità ; non perche veramente crede f- 
fero , che le ior Anime reftaflèro dopo del- 
la- lor mortevi' . rii ri'" , ; - 

* 4. In quedo fiuppofto ammira vanfi , co-r 
me tanti Eroi tutti quelli y che per moti vo 
nobile fi ammazzavano ; perche acqui (la- 
vano gloria : e perdendo la vita , perdeva- 
no poco, perdendo foJamente l'ufo di qual- 
che anno di tempo , còla facilmente di f- 
prezzevole da chi crede , che tutto finifea 
nei finire di quella vita mortale . 

5 . Ne’ Funerali di Agrippina , Madre di 
Domizio Nerone , racconta Tacito, che 
uno de’ fuoi più intimi Servitori, nomina- 
to Mneller , fi uccife , non volendo fopra- 
viverc alla di Lei Padrona, che amava più 
della vita ; ò pure perche temeva , per 
Podio ad Agrippina, d’eflèr con ignominia 
trucidato : acce tifo rogo Ubertus ejus , cogno- 
me mo Aincjter , ipfe ferro fetranfegjt , incer tutti 
C bari tate in Patronam , anmetn Exitii. Ann. 
lib.4. cap.9. Se fù amore ad Agrippina , fù 
virtù di amicizia : fe fù timore di morte 
peggiore ,:fù prudenza . Maggior virtù 
inoltrarono que’ Soldati di Ottone, li qua- 


y * 
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li fi uccifero al di Lui cadavere , non pei* 
timore, nè per colpa alcuna ; mà per pu- 
ra imitazione:^ e per puro affetto del lor 
Padrone . Quidam milìtum juxta rogum inter* 
f tetre fe , non noxa , ncque ob metum > ftd <£mu- 
latione decoris , ebaritate Principis . Tac. 
Hift. lib. 2. cap.49. Ed anche più lodevol- 
mente mori quei Servitore di Lucio Piro- 
ne, Proconfoie in Affrica ; il quale veden- 
do afTalire il Palazzo del. Padrone , dalla 
Soldatesca , che veniva ad ammazzarlo 4 
per ordine della Corte di Roma , nfrì dal-» 
la fianza di -Pirone à mirare Jo flrepito di 
qiie'SoIdati^alcuni di effi Io interrogato-» 
no , dove folle Pifone ; ed egli credendo 
con la fua vita. fai vare quella del Padrone: 
Io, rHpofe intrepido, fon Pifone, edili 
quel punto gli fu da un colpo di Sciafila, 
troncata Iatefta : potrebbe: qui dirli ciò 
che d'altri cantò, il Poeta : ; 


- Magnanima menzogna , bor quando è il -vero 
. SÌ bello , che fi pojja à te preporre . 

Jaf. can. 2. ott. 22. . . 

Ob'vium forte Servum, ubi.effet Pifo ? interro ?* - 
•vere : Servus EGREGIO MBNJDAClO , 
fe Pifonem effe refpondit , d ?* fiatim obtruncatur. 
Tac. Hi fi. lib.4. cap. 50. ■ x ;\ % : v , • \- 

Ó. Coccejo Ner va , Uomo dabbene , ed 

in- 
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incorrotto, vedendo neirimpero di Tibe- 
rio , guadarli la Repubblica in Tirannia , 
ed introdurli per adulazione al Regnante 
innumerabili Iceleratezze , fi uccile da sè , 
medefìmo , alfine di morire , prima d’el- [ 
Ter anch’egli fedotto à peccare : Coccejus 
ftferva, integro (tatù , moir tendi conjil'mm ceepitj 
quanto propim mala l{eìpublic<e •viferet , ira , d* 
metu , dum intener , duna intentatus , honefiumfi- 
nemvoluijfiti Tac. Ann* lib.tf. cap.2tf. Sopra | 
d’una sì Tanta intenzione, ed inlieme fopra 1 
d’un tanto errore : magai y direbbe Sant’- ] 
Agoftino , /fr/ non bene é magnè f per il Toppo- ] 
fio di far bene ; non bene , pèrche fiippone- ' 
■vamale . : -, j. b- f ,i .1 

- 7. La «olirà Religione i, 1 non: approva ; 
quella Santità , nè potrebbe; TcuTarfi dal 
peccato, che per maniTelìa pazzia ; poiché 
t raTgredi re la Legge per non peccare, pre- 
cipitarli per non cadere , Tarli reo perre-> 
ftar innocente ^ dannarli per zelo di Talli- 
te , perder l’Anima , per; non perder- la 
conTcienza, per non far male^far peggio , 
òé peccato , ò è pazzia . . . • ; 

. 8. Chi ha coraggio di ammazzarli, de- 
ve aver coraggio per vivere , e chi può fu- 
perare la paffion naturale del vivere, de- 
ve poter luperare la tentazione, à mal vi- 

yC* 
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vere: cedere il Campo fpontaneamente al 
Nemico, è una delle più vituperofe azio, 
ni, di chi profezia Milizia. Quella vita è il 
Campo delle nollre azioni , la no (tra pro T 
fèffione è la Guerra: milìtm efi vjtaHomims. 
Job. cap.7. v. 1. ammazzarli non è altro , 
che fuggire. ' • 

9. Nella noftra Religione, molti li fono 
parimente ammazzati , effendofi fponta" 
neamente lanciati nel fuoco, ò precipitati 
in fiume , prima che da* Carnefici fulfero 
polli al martirio; ma quelli non peccarono, 
perche furono fpinti dal Divino Spirito , 
che inoltrava loro avanti gl’ occhi la glo- 
ria eterna; onde rapiti da fuperior violen? 
za , • non ammazzarono sé .fleti! , ma fù il 
loro amore verfo-Dio, che prevenne la 
fpinta de’ manigoldi , acciò anime così no- 
bili non fulfero facrificate, che per mano' 
della loro virtù , e della loro Religione > 
motivi j che mancavano a’ Gentili ,v tra' 
quali era data libertà di morire, percome 
piacere alla debolezza de’ mi levabili, api- 
gliandolì quelli alla morte per odio dello 
difgrazje . La volontaria morte di Catone, 
per. pon trovarli Suddito di Cefara; di; Lu-, 
eresia),, per non foffrire il roifore di eller, 
mirata trofeo di Sedo Iarquinio.,,e .di.fi- 
-ah S mii‘ 
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mili altri, non Ih eroi Imo, dice al fuo foli** 
to mirabilmente Sant* Agoft ino ; jnà fò de* 
bolezza di anime impotenti alla fofferen- 
za dique’mali, che ricchiedono fortezza 

virile: Hisexceptis , quodvel lex juxta pent- 
raliter , vel tffie fonsjumU fie ciati ur eccidi ju- 
èet i quifquis /dominem, velie ipjum , <vel quem- 
liba otcìderk homicidii crìmine inneSlitur , £?* 
qukvmqye hoc in fi ipfis perpetra verune ' diurni 
magnitudine j forra (sé mirandi , non Sapienti 4 
fanitate laudandi [unti quamquam fi fationem 
dilige ntiùs cottjulas j nec tpfa quidem animi ma- 
gnitudo , re&è nominatur, ubi quifqm non valen- 
do coltrare , vel quaque afpera , vel aliena pecca* 
ta j fi ipfum interfecerit : maga enim mem infir- 
ma defrebenderit , qua ferito non poteft , vel du- 
roni fui corporis fervitmm y vel jiultam vulgi 
epinionem . de Civit,Dei lib. t. cap.21. & 22. 

io. A Ncbe da He Leggi del Mondo, do- 
xV P° cbe ^ ricevuta nell’Impero 
Romano la ReligionediGiesù Crifto, vieti 
proibito Succiderli, cd è punito come delit- 
to enormi (fimo : conoscendo quanto fu di 
pregiudizioal Principe , ed alla Repubbli- 
ca,che polla il Suddito, ufcire à fuo capric- 
cio di foggezione \ e render inutile la diipo- 
fiaione del Suo Dominio ; e ringoiar mente 

de- 
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deve òffervar fi quella legge da quelli, che 
fono occupati 'in pubblico miniftercr : poU 
che nella ior vita nòn vivono folr ;mà vi-t 
vonò in ella l’autorità , IaMaeftà, la Giu 
lìizia del Principe , colè tutte, che non de- 
tono mài metterli in azarda , molto meno 
in perdizione: anzi IcLeggi lìefie dell’ono* 
re Cava kr eleo, che pare vadano innanzi 
à tutte le altre Leggi umane , efimono dall! 
infamia ogni Miniftro pubbli cocche in tem- 
po del loro regimento rifiuta il Duello; poi- 
ché ogni ragion vuole ^ che il Servizio pub- 
blico , preceda ogni privato rifgtrardo : ol- 
tre di che , le Leggi del Duellare vogliono 
qualche eguaglianza tra* Combattenti : è 
non è mai eguaglianza v dove una è Priva- 
tole l’altro è Principe,òrapprefentantedel 
Principe, e fe fono tutti due Perfone pubbli- 
che , e rapprefentanti del Principe , fono 
tutti due fuori delle Leggi, e colìumi del le 
Perfone private*' •: v • ’ \ • 

M. Avanti del Divano di Coftantiuou 
poli , comparve uri certo Bal’sà , dimanda- 
to Velibegg { Uomo valorofillimoj e de* 
primi Generali , che aveflfe Solimano) per 
ricevere inftrtizioni del fuo governo in cer- 
ta Piazza del Regno di Ungaria : e dopo 
che fii fpedito ; il Gran Viìir Ruftano glf : 
dimandò, per qual ragione, avelie confino;» 
j S 2 difeor- 
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difcordia col Tuo collega A rfenbegg (altro 
Bafsà Comandante di altra Piazza di fua 
vicinanza i’Velibegg ;Uomo franco , ed ar-ì» 
dito: farebbero finite , dille , tutte le lin\feAr - 
Jenbegg a'Veffe accettato il Duello , à cui l’bòcbid* 
mato : à quelle parole arrugò la fronte U 
Gran Vifir : , e con parole piene di fdegno ? 
e di fcandalo : dunque , dirtegli , ardirti 
provocare à cimento della tua , e fua vita 5 
il tuo Compagno ? mancano forfè Crirtia-> 
ni nemici , contro di cui combattere ? ogn* 
uno di voi due vive del pane delllmpera- 
dore,e tu penfafti contro alla vita di Per- 
iòneda te non nudrite ? Dove impararti , ò 
vederti un tanto delitto? forfè non fapevi y 
che chiunque di voi forte perito , periva un 
fervitore di Solimano ? Commilitoni tuo [iu- 
gulare certamen denunciare aufus es ? deerant 
quippe Chriftiani , in quos pugnare sì •vi'yit uter- 
que •veftrum pane noftri Imperatori s , mhilomnus 
ìnter <vos, de 'vitadecertare v ar abiti s : quo iure , 
quo've exemplo ? an ignorai atis , utercunque ve- 
jìrum cecidiìfet Imperatori s damno cajuruwà Buf- 
becq. epilt. 3. e dopo di quella riprenfione, 
lo fece condur prigione -, e trattare afpra- 
mente per lungo tempo . Giudizio , che 
non fò da barbaro; mà da faviflìmo Pre- 
frdente : poiché ilmegozio del Principe , 
non deve mai confacrarfi à partìone alcu- 

/ ... ' 
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uà privata. Con foinma faviezza fi condur- 
le , ih quefto particolare , Ferdinando d' 
Avaios Marchefe di Pe(caras,Comandan- 
tedelTEfercito di Carlo V. Quelli nelTef- 
piignazione di Como , che fi refe à patti , 
promifedi lafciar ufcireil prefidio Fran- 
€efe, con ogni onore, e di non permettere 
a’ Soldati fuoi, nè Taccheggio, né altro mal 
trattamento alla Cittadinanza: ed appena 
ufcito dalla Piazza il Signor di Vandomo 
Comandante , col prefidio Francefe , gli 
Auftriaci Spagnuoli, eTedefchi, mal con- 
tenti, dopo un attedio digraviflìma lor fa- 
tica,' di non dover profittare di quell’ac- 
quifto , fi ammutinarono, etumultuofa- 
mente entrati nella Città , non folamente 
la Taccheggiarono; mà vi comifero le più 
orrende fceleraggini , che potettero pen- 
far fi da Soldatefca folle vata contro de" fuoi 
Generali ; ammazzamenti de J più confpi- 
cui Cavalieri , profanazione de’ Sacri Tem- 
pi , violenze delle Vergini confecrate à’ 
DIO, ed ogn’altro più efecrabile eccetto j 
con tanto cordoglio del Marchefe , che fìfc 
udito implorar più volte la morte, per non 
fòffrire il dolore di tanto fconcerto; per cui 
il Vandomo , fenza informarli della cagio- 
ne di tanto difordine, mandò (libito il Car- 

S 3 tetto 
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tellodi disfida ai Pefeara , rimproverando-» 
lo della violata capitolazione', e che lo aN 
tendeva à duello , per rendergli ragiono 
dellfiogitiria fatta alP onore dei Tuo con-» 


tratto } Il Pefeara con fomma prudenza 
rifjpofe > che non doveva lafciarfi trafportare 
dalla paffìone , colf attribuire ad un Comandate* 
te a Eserciti y le ca fiali turbolenta della Salda - 
t fica gregaria , avenda mcfirato nella cura della 
di Lui fdvpfca , quanto re ligio fimentegft fi affò 
a cuore la famità del (ito contratto e pure non ri* 
fiatar égli l offèrto due Ilo , in quel momento , CHE 
TERMINATA LA GTJETMA , reHafiè 
Padrone di sè rmdefirm , [ciotta dagl* impegni , 
che f obbligavano à preferire il pubblico fervi*' 
tfi> alle fu e private conveniente * 

; J 2 f* Nella detta milizia* dove pare, che 
il buttarli & cimenti ettremi , fia valore. 





,nè 

avanzarli ad Ogni rttchio ; poiché le il va-* 
i la prima virtù del Soldato, la peti* 
è la prima virtù del Comandante * 
e s e gloria del valore morir combattendo, 
è gloria • della prudenza combattere co- 
mandando, e per comandare bifogna vi* 
Vere , uuanto è componìbile col combat- 
t? re - ;Tihe»1o fù mandato nove vohe aU- 
Efercitodi Germania, per terminare cia- 
: ' - j. - faina 
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fcuna volta Ja guerra ? ed egli non la ter- 
minò con battaglie 5 mà il più delle volte 
convertendo la guerra in negozio : TVjviù 
# A Atigufto miffut in Germmam TiUr'm » 
p/w* CQTS($ILIO yJWW* vi perfetti . Tac. 
Ann. Ub,i. cap*2tf« Co^i tornava più volte 
àt Roma trionfante, lenza aver combatti^ 
to;mà non fenza merito del trionfo ; per- 
che aveva ottenuto il frwtadeJla Vittoria, 
lenza eflèrfi pofto in ueceflUà di combat- 
tere ; aveva vinto , ed aveva vifluto ; ed 
avendo faputo vivere , e vincere , arrivò 
à poter regnare ;La milizia £ un mezo per 
il comando; chi arriva al comando, fenza 
i. pericoli della milizia, ottiene il fine,fen- 
za bifogno del mezo: nè alcun mezo è e£* 
pettibile , quando lenza di Lui , pud con- 
seguirli il fine ; poiché ceda allora di elTer 
mezo . 

13. Sebaftiano Rè di Portogallo , Prin- 
cipe generofo , ed ardito , più di quello , 
che conveni/Te à Perlbna Regnante , pre- 
gato da Maometto Principe AfFrirano à 
volerlo Soccorrere contro Abdemelek Rè 
di Fez + e dìMarocco , fuo iio, che gli. 
aveva ufurpato il Regno, fìl Sebaftiano 
configUata è non, volerli portare perfonal- 
mente ad una Guerra di là. dal Mare , pe- 

-L -j'I S 4 rico- 
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rieolofa al!a di L,#* Perfona , per li ordina- 
ri pericoli della milizia) fattali alla di Lui 
Famiglia', ed à tutto il Regno , eflèndo 
Egli fenza prole , e Angolarmente per la 
qualità del Clima ardentiffimo dell’Affri- 
ca, dóve anche gloriofo in Guerra , corre- 
va rifchio, per la naturale arfura del Paefe 
di render niiferabile la Patria nella difgra- 
zia della di Lui mancanza . Filippo IL Rè 
di Spagna Aio Cugin Germano ( à cui fa- 

■ • 'Ss,- • « !'• -«* • * L « \ f r* • 



di diffuaderlo da intraprefa dì tanto fuo 
azardo; mà non iti potàbile diftornarlodal 
contratto iinpegno, e portèlli con belliflìme 
Truppe, accompagnato dal fiore della Gio. 
-ventò Portóghefe,à quella funefta guerra:- 
Sbarcò à Tanger, venne à battaglia nella 
campagna di Alcazer, dove miferamente 
perì , lenza fa perii, feuccifo, òfchiavo: il 
di Lui Regno pafsò à Filippo IL, ed egli 
mancò fenza gloria , dovendo prima pro- 
vedere alla fua convenienza , che alla fua 
Perfona y e cuftodire la fua Perfona , per 
provedere alla fua convenienza ; non do- 
vendoli portare in Affrica , per quell’ infi- 
nita prudenza per cui Giesù Crifto v ; » 
3Y02V, VOLE'BAT IN JUDjEAM * 

AMZVLA2CÉ. U 
* : poli- 


22 • ■ 


»■ • • 


w'- r 




* . .. 


i8t 


,., Politica , e Religione. . 

C^PO QVARjl TiT ESIMO SESTO. 

• TEMPUS MEUM NONDUM 
ADVENIT. 
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^ Orrendo le Fede della Scenope- 
v® •* g* a >■ nelle ^uali celebravau la 
memoria della liberazione del 
Popolo Ebreodalla (chiaviti* dell'Egitto , 
f Parenti di Giesù Grido Io invitarono à 
portarli con elfi loro al Tempio di Gieru- 
(alemme,dove andavano tutti gli altri: mà 
egli, che aveva in mente motivi più alti -y 
per non andarvi allora , rifpofe , che non 
era per anco venuto il fuo tempo, per por- 
tarli à quella divozione : tempus rmum non - 
dum advenit: benché allora folle il tempo 
di quelPEcclefiaftica Solennità. Gli Uomi- 
ni deftinati al fervizio pubblico , nelle cofe 
della Religione , po/pongono il culto efteriore , 
fempre che occorrono opere di maggior gloria di 
DIO , e nelle cole Politiche non mifurauo 
il tempo fecondo il calendario; mà fecon- 
do il negozio^ ; 5 ^ 

* ■" *• vi z* La 
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.. .. J .s ». , . > $• 1 » ■ « . 

2.T AReligione produce, come infegna- 
| i no le Scuole, atti interni ,ed efterniz 
gli atti interni fono , la Divozione, e retra- 
zione : .agite Aerai fono , Tadorazione, le 
oblazioni, e Sacrifizi di cofe efterne. Ne- 
gli atti interni , non può la Religione , tro- 
var mai quel meza ^ che. cercai! da ogni 
virtù morale , per evitare gli ettremi , non 
potendoli mai eccedere negli atti della oi- 
vozio^ioteriore, lanate confitte, come 
infegna l’ Angelico, in certa prontezza di 
volontà ver lo tutto quello* che riguarda 
il fervizio Divino: Devono $ •volumas ?tom- 
f#k frode rìdi fi ad. ea , quaferùnent od Dei Jan 
rmUrnn 2. 2. qu. 82. art.4. nè quella proor. 
rezza può mai eccederei! Tuo dovere: cosi 
parimente tOrazi one, c he confitte nel Tot* 
tonaetterfi intieramente à DIO , «on può 
mai eccedere di umiltà ; poiché , arrivati 
che fiamo fino al niente, ci retta di andare 
infinitamente più abbatto , lènza tnia* era-, 
yac eccetto alla dovuta fomnidfiosic : ina 
non così accade negli arti efterni doto Re- 
ligione; poiché nell’Adorazione, e^bacri- 
fizj con fogni, e cofeeftemo , fi puoecce u 
dere fino alla fuper dizione , e fi può man* 
care fino all’ irriverenza ; Gi«& 

adun- 
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adunque ingegnò à trovar quello mezo tra 
gli atti eflemideHa Religione, andandoai 
Tempio, quando occorreva , Wtìèà. diro , 

éuando non fi trafg*edivaqa/*tti di raag* 

giof conto, come fono gl'infemr, ne' quali 
non é mai potàbile l’eceeffo . : j 

r j. Non è dunque femftfè virtù la Reb* 
gione citeriore;, fé pud mancare ,tfe può 
eccedere > 0 feitipc® eccede , ò. manca 
quando per gli atti efterni abbandona gl h, 
intèrni: come iò la Religione di Sanile , il 
quale mancò di obbedienza à» D; 1.0, pec 
offerire, e facrificare al T empio le Spogli® 
del foggiogato Efcrcito , e la Vita del Rè 
nemico, che doveva, giufta il comando di 
DIO, ammazzare?, e lafciafieiul Campo 
della rtrage : poiché vole va DIO itSaciifi 
ciò interno della di Lui volontà >. et noni 
Sacrificio dì gente , erobba elterna, dell* 

quale non fi curava * . f ‘ ; ' 

4, Per quella ragiono mi figuro , che/ 
E>IO prefcrivefFe à gli Ebrei tante regolar 
delle cole, e modi , cOn li quali dovevano? 
celebrarli li Sacrifici nell'Antico Te «an- 
niento ; poiché conotcendoDIOquelPo^ 
poto mclinatiffimo alla Superft izioce , io 
non fulfero Hate prdcritte , con ogni dj* 
Il inzi one , tutte leccio da tarli , ùiivoccd^ 
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meritare , averebbe peccato ; perche ave* 
jebbe fpinta la vera Religione fin dentro il 
Centilefmore noi vediamo oggidì nel Po- 
polo Criftianoy continue corruzzioni nel 
culto efterno di DIO, per ignoranza degli 
Uomini, e per iiiufioni del Diavolo. Quan- 
te Madri farebbero più religiofe , fe non 
conduceflero le lor Figlie al Tempio fuori 
di tempo. Quanti Padri farebbero Santi , 
fe non confagraflero la lor Prole ne' Sacri 
Chioftri ? Quanti Principi farebbero ado- 
rabili , fe meno adoraflero > DIO non ac- 
cettava i Sacrifici di Caino, perche facri- 
fica vagli il peggio, cheaveflè nelle fue fo- 
flanze : e non fà altramente, chi gli confa- 
era la voce , c non il cuore , le gambe , e 
non la mente, le ricchezze, e non le paffio- 
ni ? Sono quelle apparenze di Religione 
agli occhi del Mondo ; mà non è Religio- 
ne , nè meno apparente agli occhi di chi 
vede le noftre interne intenzioni, e feopre, 
che molti vanno alle funzioni del Tempio 
per padàtempo ; molti confacrano i Figli 
non à DIO , mà alla propria economia 
molti padano molte ore del giorno in con- 
ferenze fpirituali co* Direttori delle loro 
confidenze, non per difporfi à ben vivere; 
mà perche egli è troppo dolorofo il morire: 

Plttra 
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Capo Quarantesimo Sesto §.IL itif 
Tlura de extremis loqui , pars ignavi* e fi: ìncu - 
fare Deos , vel Homines , <?yiw efì , qui viver* 
velit ? Tac. Hift.Iib.2. cap.47. ■ •» • 

5. Lì motivi, che avevano li Parenti di 
Giesù Cristo d J invitarlo alla Solennità 
del Tempio , furono mere vanità j per eficr 
veduti confidenti , anzi Cugini d'un opera- 
tor di Miracoli , ehm Profeta , anzi d'un 
Media ; ed edì medéfimi furono quelli, che 
Scoprirono quelle loro paflìoni: vade injn- 
d*am , ut Dfcipuii tui videant òpera tua , qu<t 
facis : MANIFESTATE .JPSVM 
AÌUNfDO : eccovi dunqueperche Giesù 
Cristo non volle allora andare al Tempio: 
era atto di maggior Religione , non con- 
correre a’ lor vani Configli, e più vane in- 
tenzioni ; non faceva un* atto efierno di 
Religione, rifiutando di andare alTempio; 
mà fù un'atto interno di Carità .infinità- 
mente più perfetto, e più caro à DIO, non 
andar à far pompa della potenza conceda- 
gli, per compiacere alla debolezza de* fuoi 
Parenti: Tempus meum nondum advenit . 

tf.'PXl qui comprendefi , che gli Uomini 
' JL/ grandi, non mifurano le loro opera- 
zioni dal Calendario , mà dal loro affare. 
Nel tempo del Triumvirato, . Ottaviano 
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Augufto governava da Repubblichifta ; 
mà quando ebbe fermato tutto rimpero 
nella fua Pedona r fcancellò tutte quelle 
leggi , e tt eonftituì altre mio ve , co tripo- 
de allo Stabilimento della Monarchia ; Ah* 
pi fi ns pottnti* ficurvs 9 qui Trmmvhr&um jiifi 
jìrat idbok'vity de di Mae fura , quiòus face , Ò* 
Principe merermr : Tac. Ann. Iib.$. cap. 28» 
Se avefte pubblicate le Leggi opportune 
allo Subilimento del Principato, mentre 
Lepido y e Marc’ Anton io avevano parte 
delrlmperó ; farebbe!] contro di Lui alza- 
ta una nuova Fazione in Roma ftefTa do- 
ve regnava$tnà afpetrando àfuo tempo , la 
pubblicazione di que' Statuti Monarchici, 
andò ogni cola mirabilmente al fuo dife- 
gno . 

7. Livia Moglie di Augnilo, non fft me- 
no prudente del Marito , nel far à tempo 
le cofe fue ; e moftrò quefta fua prudenza 
nella morte di Lui , uicceduta in Nola y 
mentre Tiberio fuo Figlio , non era anco* 
ra arrivato dalia Schiavonia , onde era da 
temerli, che il Senato, e Popolo Romano, 
nella di Lui affenza , tentaflèro qualche 
novità nel governo ; che fece adunque 
Tafluta Printipeda? tenne nafeofta la mor- 
te d’ Augufto, con tanta finezza d’ingegno, 

.A • 1 
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che fpargeva , averi ’/mper odore prefo qualche 
miglioramento , con fattiva /peraltro di pretto 
rimetterft , tenendo ben ctUtodito il Palaz- 
zo, e le Il rade , acciò non frafpirafle la ve- 
ra notizia , prima delia di Lei intenzione 2 
quando poi gi linfe Tiberio , e prefe le do- 
vute precauzioni , allora ri velò , che Au- 
gnilo era morto ; non comandando la fpe- 
dizione del Corriere nel giorno del fuccef- 
io ; mà nel giorno opportuno al fuo nego- 
zio : acribus cttttodiis , Dorrnm , v'tas fepfe - 

rat Là via , lati qua inter dumlSfuncii vulgab an- 
turi dome provifis , QOAì TEMPO!} MO - 
'ìsfEFAT i fimul exceffiffe Augttftum ,& re- 
mai po/ir i TVeronem fama eadem tulli. Tac. 
Ana lib.i. 


8. Qiiando Roma malcontenta di Ne- 
rone machinava la di Lui morte: la mag- 
gior parte delle perfone più intigni erano 
infaconde, per tanta intra prefa , per cui 
gareggiavano à metterti in Lilla, Senato- 
ri, Cavalieri, Soldati, Dame : certatim nth 
mina dederant , Senatores , Eque s , mille $9 Fami* 
na e ti am : Solamente Cajo Pilone , che do- * 
veva efler il fuccetiore di Nerone , non Ci 


moveva intanto tumulto , e pareva, che 
perdette il tempo in trattenimenti privati; 

teneva continua converfazione, ■ * 1^’ 

...... nezza 
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288 Capo Quarantesimo Se$to §.IL 
nezz a di cortefia co* Foraflieri, non flava 
con alcuno in contegno , non lafciava al- 
cun paflatempo , tutto applicato alla gen- 
tilezza, alla fplendidezza, e delizia del vi- 
vere : tanto che non trafpirava alcun pen- 
dere di prepotenza , e d’impero : exercebat 
largit'tonem adversks amicos , & ìgnotìs quoque \ 
comi Sermone , O congrèffu : procul gravita s 
morum , aut voluptatum parfimorùa : lenitati ac 
mapnifìcentix , O* aliquando luxui indulgebat : ! 
Tac. Ann. lib. 15. cap.48. Pilone traforan- 
do ogni affare , faceva il fommo de’ fuoi 1 
affari , e guadagnava tempo , mentre pa- 1 
re va , che perdeflè il tempo . . I 

9. In quella gran vittoria , ch'ebbero li 
Soldati di Vefpafiano contra quelli di Vi- 
tellio , in vicinanza di Cremona ; la mag- 
gior fatica di Antonio Primo lor Generale; 
non fìi neIcombattimento;mà nel ridurre 
J'Efercitoà ripofare lanette feguente; non 
intendendo , che in quel ripofo , creduto 
da dii perdita di occafione, e di tempo, 
confìfleva il lor maggior vantaggio, e che 
il temporeggiare non era di pregiudizio al- 
la loro riputazione ; ma di neceffità di ac- 
crefcerla, nellintra prènderò le tote glorio- 
le, al fiio tempo : non fe demnkquefreimm 
erigere tam bene meriti s f fiddivifa iriter'Exr/:- 
* - - ; ci turni. 
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tìtum y Ducefque munta : milìiibus cupidinem pu- 
gnando convenire ; Duces provi dendo , confutan- 
do , CZJlSlfTATlOME , SsEPlZ>S % 
&UAM TEMEXJTATE P%0 DESSE . 
Tac.Hift.lib. 3. cap.20. 

io. Frà quanti capiftero mai , e praticaf- 
fero quella gran maffima di Politica, uno 
fù llmperadore Tiberio, Principe mifte- 
riofo in ogni Tua operazione : Quelli , 
mentre l'Affrica era tutta in confulione , 
per la follevazione di Tacfarinate,e men- 
tre eranfi ribellate feflànta quattro Città 
nella Francia , con prollìmo pericolo del- 
la Spagna, equalche movimento già inca 
minciato nella balla Germania , metteva 
la Tua maggior occupazione nel profegui- 
re i proceffi privati dell'lnquifizione , che 
faceva contra i Nobili , e Cittadini di Ro- 
ma , fecondo le accufe , che venivano in- 
finuate da’ Delatori: Scandalizavafi tutta 
Roma di quello procedere di Tiberio , 
non potendo capire , che in tanto Icom- 
piglio di cofe pubbliche , perdellè il tem- 
po nell’afcoltare Spie , e Birbanti , intenti 
allo fpiantamento dell' una, e dell'altra 
Famiglia : quindi odiavano quel modo di 
Governare , godendo , che il tutto andaf- 
fe alla peggio, eziandio col proprio dan- 

T no, 
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no, per vedere una volta qualche cangia- 
mento di cole : Opime quifque^ Ejeifublic* 
caufa Marebai multi odio frafentium 9 &* cu - 
f idine mutationis , fuis quoque fericulis lata- 
bantur , incre^abantque T iberium , QQO D 

IN TANTO %BT^UM MOTV ZA 
TELLIS ACCVSAT OTTVM JHS'V- 
ME\ET OPEEjlM: Tac. Ann.lib.j, 
cap. 42. mà fe li. Rimani non capivano 
l’arcano di quello perder tèmpo , la capi- 
va Tiberio , al quale importava più. di fi- 
nire lo llabilimento della fua autorità » 
incominciato con quei proceffi privati , 
«col mezo de’ quali eftirpava dalie radici 
le reliquie della Repubblica , opprimen- 
do , con quei di verfi preterii , li più infigni 
Patrizj , e li più ricchi Cittadini , e Cape- 
va , che ben afficurato di eflèr difpotico 
Padrone di Roma , non gli farebbe fiato 
difficile ridurre al dovere , ; ed alla quiete 
le Provincie lontane dell’Impero ; e que- 
llo , che effi dimandavano perder tempo, 
era attenzione ben grande à negozio di 

maggior importanza# . . : 

11. Seppe ben fervirfi di quella Politica 
Enrico Terzo Rè di Francia . Udita , ch’- 
ebbe quello Rè la morte di Carlo Nono 

fuo Fratello , mentre Egli regnava nella 

‘ ' : PO- 
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Polonia ; partì con ogni prontezza , per 
venire all'Eredità della Tua Paterna C04 
roiia : pofcia arrivato per la via di Vene- 
zia à Torino , sù le porte del fuo Regno , 
in vece di profeguire il viaggio con la 
prima follecitudine , E trattenne lunga- 
mente , fenza faperfi , perche andalle 
colà differendo inutilmente 1 ' ingreflò in 
cafa^ fua : mà Enrico non perdeva al tri- 
mente il tempo, in quel fuo trattenerli 
nel Piemonte : Sapeva , che il Regno era 
tutto in difordine , e per comporlo vole- 
va valerli dell'accomodamento col Duca 
di Savoja , al quale in quei giorni di di-» 
mora , fatta tranfazione fopra degl* iute-, 
redi vertenti tra di elfi , ftipulò la refli- 
tuzione di Pinarolo , Savigliano , e della 
Valle di Perofa ; e così difpofti i mezi ne- 
ceffarj al confeguimento de' Tuoi fini , fe- 
ce molto viaggio ne* fuoi affari , fofpen- 
dendo il viaggio à fuoi confini : ed arrivò 
al termine delle fue intenzioni molto à 
tempo , quando crede vali , che fi perdef- 
fe tempo . 

12. Nelle imprefe militari , non è me- 
no necelTaria quella fcierza di afpettar il 
tempo y di quel , che giovi negli affari 
del Gabinetto. Un'ora ben prefa per una* 

T 2 bat- 
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battaglia , decide più' volte la falute , e 
la rovina d’un Regno, e d’una Nazione: 
Nella Guerra de* Romani in Germania , 
fotto il comando di Germanico Cefare, 
in cui fticcefle quella grande fconfitta d- 
A rovinio ( Principe de' Cherufci , oggi 
detti Ltmeburghefi , Magdeburghefi , e 
Popoli circonvicini della bada Saflònia ) 
reftava per intiero compimento della 
vittoria y e foggiogamento del Paefe , 
feguitare gli avanzi delI’Efercito fparfo , 
e finirli di trucidare : mà Germanico , 
che vedeva , non avere i Nemici fopra- 
vanzati perduta la fperanza di rifarfi , e 
che fi andavano raccogliendo , per dare 
onorato fine , ò alla loro libertà , ò alla 
loro vendetta , volle afpettare il tempo 
opportuno, per ultimare quell’ imprefa ; 
lanciando , che i Nemici fuflèro in tal fi- 
lo 3 da non poter rifiutare di batterli, e 
li fuoi Soldari in ifiato di non aver alcu- 
na confidenza , che nel proprio valore , 
ed in efirema contingenza , tanto glTmi , 
che gli altri , ò di vincere , ò di morire • 
tré circonftanze , nelle quali un General 
Comandante , intendente dei fuo meftie- 
re , fuol riconofcere il fuo tempo : 'Utrifi* 
quc nccejfnas in loco > f$es virtw , falus in 

fui- 
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•viShria . Tac. Ann. lib. 2. cap. 20. e con 
quella precauzione , ed afpettanza di op- 
portunità, attaccò gli Nemici j e ne. ri- 
portò quella glori ofa vittoria , che lo refe 
Padrone di tutto quel gran Paefe , che 
trovali tra l'Elba , ilReno , e l'Oceano . , 
13. Non così felicemente Succede ad 
una parte di quello fteflò Elercito vitto- 
riolo j che Germanico mandò per via 
del Reno à prender quartieri verfo il ma- 
re , dove milèramente perì ; poiché le 
Barche portate dalla tempella nell'Ocea- 
no , parte affogarono opprelìè dalla bo- 
ra fca, parte, s'iufranfero contro de* Sco- 
lai) e la loia Nave di Germauico , per 
fortuna fu fpinta à falvamento à terra ? 
e la cagione di quelV infortunio , non flt 
la fola tempella $ mà fìi il difordine della 
Soldatesca imbarcata , la quale pofe la 
confusione ' tra* Marinari , con non aiu- 
tare à tempo , onde l’a/uto fteflò fi* 
difgrazia , e perdizione , per non Saperlo 
opportunamente apportare : Alile s favi- 
tius , C 5 * cafmm mari s ifnarus , dum turbat 
'Kgutas , W /AJ TEMPESTIVE juvat , 
Officia Prudentum corrumftbat . Tac. Ann. 
lib. 2. cap. 23. 

: 14, Non è il tempo , la cagion efficien* 
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te delle buone operazioni : mà è una con** 
dizione indifpenfabiie ; perche fuccedino 
bene : Il tempo è la (Irada dell’ eternità i 
non può arrivare felicemente al termi- 
ne , chi non conofce chiaramente il 
cammino' : nè lo conofce chiaramente , 
chi non ravvifa P occafjone , e P oppor- 
tunità delle congiunture, rie quali quan- 
do tardano , convien ritenere f opera- 
zione , come quando differì Cristo 
l'andata à Gierufalemme « 
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NON POTEST MUNDÙS ODISSE 
VOS , ME AUTEM ODIT . 

- ' C A P. V // t;. 7. 

• .ji t ... 

x. . M Ddtiflè Giesù Cristo un’al- 
tra ragione f per la quale non 
volle andar à Gierufalemme 
co’ Tuoi Parenti ; e fù , che fe 
fuffero andati fenza di Lui , non fareb- 
bonfi tirato addoffo odio nefluno , non 
avendo que* Scribi , e que* Farifei , mo- 
tivo alcuno di malevolenza contro di lo- 
ro ; non poteH munius odijjè wos : mà eden- 
dò in Lui compagnia , averebbero dovu- 
to (offrire pofitive perlecuzioni, per Iodio* 
che coloro , gli portavano : me autem odit : 
quefto fii atto di gran Carità verfo del 
Proffimo,e confeguentemente di Religio- 
ne : non nascondere la noftra dif grafia per cal- 
tela altrui , e fù indente configlio Politico: 
non mofirarfi parziale di Per fona odiata . 

T 4 2. Ben- 
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• r f w > 

§. r. 

. • ' - 1 V* v .* 

2. TjEnche gli atti di Carità , che rif- 
fj guardano il Proflìmo , non fiano 
atti proprj , ed immediati della Religio- 
ne , fono però atti , che gli appartengo- 
no ; poiché la Religione comanda à 
quelle altre virtù , che poflòno contri- 
buire alla venerazione di DIO, per 
quella ragione, che adduce San Toma- 
io , che , Virtus ad quam per ti net finis , im- 
perai •virmibus , ad quas pertinent ea , qu# 
fmt ad finem . D. Thom. 2. 2. qu^fl. 8 r, 
art. i. ad i. Eflendo per tanto , fine pro- 
prio della Religione 1 * Adorazione di 
DIO , à Lei fono fubordinate tutte le al- 
tre virtù , che s’impiegano in cole , che 
inoltrano la riverenza degli Uomini ver- 
fo DIO , e tra quefte riconofce San Gia- 
como la Carità , verfo il Proflìmo , dan- 
dole il nome di Religione , in vece del 
fuo proprio nome di Carità : 7(eligio mun- 
ti a , & immaculata apud DE*VAi , & Pa- 
ttern , h#c efi : sfittare Pupillos , & Viduas 
in tribul atione eorum . Jacob. Epift. capit. i. 
V. 27. E fi come la ^Mifericordia verfo il 
Proflìmo è Religione , così farà Religione 

- « an- 
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Capo Quarantesimo Settimo §X 
anche la Beneficenza : ed è gran Benefi- 
cenza fammonirlo , di non far cofa , che 
lo pregiudichi ., Angolarmente con la fi- 
nezza di pregiudicare più tofio à le fteflo, 
come fece Cristo, avvertendoli Tuoi 
Amici ,- che fe ne anaafiero fenza di Lui 
à Gierulàlemme , per eflèr’ Egli Perfona 
odiata : TSfon potè fi Mundus odi [fé *vos , m 
mtem oditi Simili atti di Carità nella Re- 
ligione di. Giesù Cristo, fogliono fre- 
quentemente trovarli , effóndo. quella , 
che tutte alza à sé le maggiori finezze 
della vita morale , ed una finezza delle 
maggiori , che abbia 1* amicizia trà gli 
Uomini , quella è di penfare talmente al 
bene dell’Amico , di Renderlo cauto nelle 
cofe fue , aziandio con proprio difcapito , 
come fù la finezza di Giesù Cristo nell- 
avvertire i Compagni , eh’ Egli non era 
qual eflì il credevano , Perfona ben ac- 
colta in Gierufalemme , mà anzi mal ve- 
duta , e perfeguitata : Mundus me odit 4 
ingenuità , e gentilezza incomparabile , 
degna dell’amabilifiìma indole , e del no* 
biliffimo cuore d’un’ Uomo DIO . Piac- 
que tanto quella finezza di fpirito , e di 
cuore à Ludovico I. Imperadore , cogno- 
minato il Pio che elfóndofegli ribellati 
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tré Figli , li quali tirarono alla loro fèllo* 
sia , la più gran parte de’ Popoli , de* Ca- 
valieri , e de* Prelati del Regno ; avvisò 
que* pochi , che gli redavano fedeli , à 
volerfi ritirare , per non foccomlere alla prepo* 
terrea del Partito nemico , non effóndo e ITI 
bade voli alla difefa : Sentimento tanto 
nobile , e finto , che come feri ve Bufile^ 
res , moflè tutta la dia Corte à teneri di- 
ra© pianto : e benché do velièro per vio- 
lenza della congiura abbandonarlo , re- 
flarongli però con la detto tanto collanti, 
che dopo non lungo tempo , prefa favo- 
revole congiuntura , lo redimirono alla 
prima Sovranità , dalla quale era dato 
depodo. 

3, Trovo figurata queda belliffima vir* 
tù , nella Spola de* Sacri Cantici , la qua- 
le infinitamente più bella neH’animo , che 
nel corpo vedendoli dal fuo Innamorato 
troppo defiderata , e cercata , non volle * 
che redadè da qualche fallo fuppodo in- 
gannato; e però fecegli intendere, ch'- 
ella non era qualche Principefla del Pae- 
fe; mà povera Contadinella abbronzirà 
dai Sole : Decoloravi me Sol ; mentre fù 
cacciata da’ fuoi Fradelladri fuor di Ca- 
fa, e mandata in Campagna à guardare 


Capo Quarantesimo Settimo Si. 299 
le Vigne : Fi Iti ma tris me* fuvna'vtrmt con- 
ira me , pofuerunt me cufiodem in •vìnti sh ed 
acciò nòn credere lo Spofo ,* di prender 
in Cafa Donna , che badatte alPecono* 
mia domenica , faGevagli fapere^rhe fa-* 
rebbefi trovato delufo ; poiché alle Vi- 
gne y che doveva guardare , non aveva 
punto accudito y Vintam menni non enfio di- 
•vi : Piacque tanto 1* ingenuità delia Aia 
Diletta , allo Spofo , che rapito dalla bel* 
tezza deir anima , parevagii , che non fi 
potette vedere , anche nellefieriore , bel- 
lezza maggiore , e proruppe in mille en- 
eomj delle fue guancie , del; Aio collo , 
de’ Aloi occhi , del fuo feno , né faziavan- 
fi vicendevolmente d* ammirarfi dece tpt 
pulchra es mica me a , ecce tu pulchra es .... 

. . Ecce tu pule ber es dilecie mi , Ò* deco- 
rna . Cant. cap. primo v. 5. 14. & 15, 
L’ingenuità eccita amore , come il mi- 
lantarfi l’ eftingue , e genera difprezzo * 
edirrifione. > . » 

4. Di quefla tempra non fono fatte 
quelle anime , che mettono tutto lo fiu* 
dio nel nafeondere il loro debole , per 
ingannare il Proliimo , facendoli credere 
Idolatri in Gierufalemme , cioè à dire 
nelle Refidenze Reali , dove fi fpaccia- 
% > no, 
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confeff Princ. vuole la Compagnia di 
Giesù , effergli compagna in quella vir- 
tù , dicendo con Lui ? Mundus mt odit. 
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HI pratica le Corti , non deve ma! 
_ fcordarli di quello conliglio , di 
non farli domellico con perfone odiate , 
Angolarmente fe fono odiate dal Padro- 
ne : e benché polla eflèr virtù l'amare 
perfone , che hanno; la difgrazia d’eflèr 
in odio a* Regnanti , non può eflèr però 
fenza pericolo ; e nel Mondo , dove cia- 
fcuno hà tutta l’affezione , per la propria 
fortuna , non fuole praticarli , quella vir- 
tù pericolofa . 

7. Sparfa che fù per l’Italia la volonta- 
ria morte di Ottone , nella Città di Ber- 
fello in Lombardia ; un certo Dolabelia 
Parente di Galba , che trovavali rilega- 
to, per comando di Ottone in Acquino, 
nel Regno di Napoli , lieto dell’avvifo 
per lui felice , ruppe arditamente il Se- 
quellro , e con poderofa comitiva di gen- 
te , come Lui facinorofa , partì verfo Ro- 
ma : trovò qualche contrailo in Ollìa 
da un corpo di Guardie , che colà riiie- 

deva; 
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deva ; mà lupe rato forcatamente Tintop- 1 
po, pafsò oltre verfo la- Città , dove av- i 
vanzava armato ,^:ome Capo di Fazione, 1 
quali che volefle aneli egli entrare in I 
competenza con Vitellio, nella pretenfion j 
delfina pero . CommolTa Roma allo lire- 1 
pito di tanta petulanza j gli amitfMli Do^ 
labella , yoltaron /abito contra di Lui , j 
vedendolo jncorfo nell'odio di Vitellio , 
già acclamato Imperadore : e Plauzio Va-» 
ro Pretore , uno de' Tuoi ben affetti , di- f 
ventagli immantinente accufatore - por- I 
tòflì fubito al Governatore della Città Fla- ! 
vio Sabino , per deiionziarlo reo di Lefa ; 
Maeftà , temendo d'efler involto nel di 1 
Lui reato , fé non Cancellava nellopinio-r 1 
ne altrui il carattere noto di fuo amico : \ 
Flavio Sabino , ch'era Uomo lento nel 
condannare , diteriva nel prononziare la 
ientenza di morte quando Triaria Co- 
gnata di Vitellio , gli fece intendere , che 
larebbe anch’egli reo della colpa di Dala- 
bella , fe feguitava à moftrarfegli parzia- 
le , ed affettar lode di Clemente , col pe, 
ricolo del Padrone : allora Flavio Sabi- 
no , non folamente fi ritirò dal dargli 
tempo dì procurare il perdono ; mà ac- 
celerò , die foffe ammazzato , per non 
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incontrare 1 odio di Virellio : Cunliantem 
fi per tanta re Flavìum Sabinum : Triaria L* 
Vitelli uxor , ultra foeminam ferox , tefruìt ,1 
feri culo Princifis y F amano clementi x affiliare * 
Sabims fiioptè ingerito mitis , ubi formi do incefi 
filfet , facilis mutatu , & in alieno di/crimine 
fibi pavcns , 7\[E ALLEVASSE VIDE - 
KETV^ ÌMPVLIT WU&NTEM. 
T ac. Hift lib.2. cap.tf 3. 

8. Nel tempo , che regnava Tiberio ^ 
fù accufato di crudeltà e di peculato 
Cajo Silano Proconfolo delI’Afia , uno do 
più cofpicui Cavalieri di Roma. Tiberio, 
che fui principio del ftio regnare oflenta- 
va feveriffima giufHzia con tutti , e gode* 
va da ver occasione di opprimere persone 
prepotenti , lo fece citare al Senato * .do* 
ve non volle , che a vede feco in a/uto al- 
cun Avvocato; mà chedasè folo fi di* 
fendefle, anzi Jiberio fleflo lo andava 
interrogando di molti delitti , che doveva 
confeflare , acciò non par effe d'averlo Ti- 
berio i interrogato indarno : Tutta la 
fperanza del di Lui ajutocónfifteva nella 
protezione , de' Tuoi molti , e grandi Pa- 
renti ; e perche quelli non ardillero di 
parlare in di Lui Favore , fu trovato fu- 
bito il modo 3 di tenerli in filenzio , e che 

Silano 
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Silano rcftalìè abbandonato da tutti ; e j 
fù accufato di Lefa Maefià , nel qual pun- i 
to fapevafi efler ogni delitto cofa di tant - | 
odio à Cefare , che niuno ardiva moftrar- i 
fi protettore ; quantunque amico , ò Pa~ i 
rente flrettiffimo : ne quis ntceffariorum ju- i 
*varet periclitantem , Aiajeftatis C rimina fub- i 
Mantur , VlNCVLVMy ET i 

CESSlTAS SILETSIDJ Tac. Ann. lib. 5. I 
cap.57. * ■ * ' 

9. Apprellò Io fleflo Tiberio era So- i 
fia Gabla , Dama di gran merito , in pò* ; 
fitiva difgrazia ; nè fu altro il di Lei rea- : 
to , che reflèr amica di Agrippina Prin- 
cipefla da Lui odiata : Sofia Galla , canta . 1 
te Agrippina invifa Principi ... Tac. Ann. lib.4. i 

Cap.ip. # ! 

io. La più miferabile fcena , che in 1 
quello (oggetto folle mai rapprefentata , : 
nel teatro del Mondo , fù la comparfa 
di Meffalina, quando fù in difgrazia di 
Claudio fuo Marito , e Ilio Principe . i 
Quella lafci vidima Femmina, fin tanto ] 
che Claudio , ò non fù informato , ò dilli- 1 
mulo le di Lei infami licenze , era inchi- 
nata da tutta la Città , e da tutta la Cor- 
te ; poiché fe bene fapeva il Mondo le di i 

Lei diflòlutezze, che arrivavano à tanta 1 

prò- 
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prodi tuzione di portarli frequentemente 
traveftita a * più infami Lupanari > per 
poterli Mancare nell'infaziabile fua lafci- 
via ; di introdurre gli Aduiterj à profa- 
nare ne' Gabinetti di Cefare il letto ma- 
ritale ; di rapprefentare nelle fcene favo- 
lofe fceleraggini , limili alle fue vere, con 
mille altre laidezze ; nondimeno non la- 
fciavafi di riverire in Lei il Carattere dt 
Principelfa Romana, e di Moglie d'un* 
Imperadore Regnante , perche era in gra- 
zia di Claudio ; mà fubito , che fi leppe % 
ch'ella era caduta dal cuore di Lui j e che; 
l'amore erafi cambiato in odio , in queC 
momento fii abbandonata da tuttala No- 
biltà, da tutta la Corte, e daMnol piùd 
bafiì Domenici , in tal modo , che non fte 
alcun Carrozziere , che la volelfe con* 
durre sù la ftrada di Ofiìa ad incontrare 
il Marito , per dimandargli perdono , e 
le convenne, conia fola compagnia de* 
Tuoi Figlj Ottavia , e Britannico , e di Vi 
bidia Vergine Vedale , montare fopra 
una Carretta d’ immondezze , e paffare 
per le porte di Roma * come la più pez- 
zente fantefca della Città , lènza chi mo- 
ftralle un minimo compatimento ; men- 
tre la mofiruofità de' fuoi coftumi , tutta 

f - t r * «t. 
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nell’odio di Claudio , reftava (coperta 
all’altrui fcandalo . JuJJìt , ut Tdritannicus , 
Ocèavia , in cornale xum Putrii porgere nt , 
& Vibici am Virginum Vejìalium VetufìiJJì- 
mam oravit , Pontifica Adaximi aures adire , ; 
clementiam expettre : atque interim trìbus òmni- 
m comitanti bus ( JD 7{EPE'l\(TE SOLP 
TVD/ISIIS EXAT ) fpatium urbis , pedi- 
bus emmja , vehiculo , quo purgamela bor fo- 
rum eripjuntur , Oftienfem viam intrat , T'J/UL» 
LA CVfUSQVAM MlSEUJCOT^plA) \ 
quia fiagitiorum , deformi tas prevale bat . Tac. , 

Ann. lib.11.cap.132. , 

ii. Ad Agrippina Madre di Nerone, , 
fubito fcoperto l’odio del Figlio , in quel 
momento cefsò ogni corteggio ; ftatim re- 
lì£ìum Agrippina Limen , Ts^EAdO SOLA- 
TII ( I\(EA10 AD/J{E , prattr paucas foe- 
minas , amore , an odio incertum : fopra di 
che riflette di paflaggio l’Iftorico da buon 
morale , quanto fia labile quell’autorità, 
cheli appoggia all’altrui favore: nibiì re- 
rum mortalium tam infì abile , ac fiuxum e ft , 
quam . fama potè mite non fua vi nix* , T ac, 
Ann. Iib. 15. cap. rp. . ^ 

- 12. Nè folamente è pericolofa , e 

conleguentemente fuggita la confìden- 
/ ssa delle Perfone odiate j ma è favio 

con» 

✓ 
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configlio guàrdarfi da quelle , che per 
foverchia fortuna fono in pericolo di 

diventare una volta odiofe: come fono 

* 

tutti coloro, che.afcendono (òpra degl* 
altri , per mezzi peccaminofi ; perche 
niuna lceleraggine :è lungamente dure- 
vole , e quando cade , tira in precipi- 
zio chiunque fi trova -feco. L’amicizia 
degli Uomini da bene è cofa di mi- 
nori fperanze , mà di maggior ficurez- 
za : e. benché talvolta in Governi ti- 
rannici la virtù fia perfeguitata , fi hà 
però (èmpre quella fortuna di effèr co. 
xiofciuto meritevole di maggior fortuna. 
Divinamente configliò TEcclefiaftico 2 
Pone thefaurum -tu uni in prxceptis Altìjjimi , 
& proderìt ubi magis , quam aurum . Ecch 
cap. 2pi v. 14. Poiché 1 * arrichite y col 
denaro tira tèmpre l’odio , come la vir- 
tù tira fempre l’amore di tutto il Mon- 
do : onde , per non edere odiato , e 
vivere tranquillamente ,< giova la tem- 
peranza nello, lludio dell’ arricchirei 
13. Burro fù in grandiflimo pericolo 
di cader a neh’ elfo con Agrippina, non 
per alrra cagione , iche per efler una 
volta (lato nel di Lei favore , e con 
quel mezo congregate grandi ricchezze : 

V 2 Paris , 
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Paris > ita eronem audientem exterret , ut 
non tantum Matrem , Plautumque interficere , | 
fed “Burrhum etiam demovere Prefettura de - 
ftinaret , ' T ÀN gnjAM AGEJPP/'ISlAB * 
GPjtTlA PKOFECTVMt ET V/CEM $ 
'R^EDDETSfJ'.EM : Tac. Ann. . lib. 13* c 
cap. 20. . . . i * •;> j 

14. Cajo Silio , . e Tito Sabino , due 
famofì Generali dell* Efercito di Tibe- 
rio 5' dovettero infelicemente perire $ 1 
folamente per efler dipendenti, e favo-. j 
riti di Agrippina , Moglie di Germani-* I 
co :• Silio , per difperazione di poterli ' 
falvare , .fi uccife da sè.medefimo , e» 1 
Tito Sabino , fu fcannato per mano, di 
Boja : Sejanus Cajum Silium , & Titum 
Sabinum arredi tur , amìcitia germanici per-.- 
niciofa utriufque . Tac. Ann. lib. 4. cap. 18. 
Canuto pofcia anco Sejano dalla grazia 
di Tiberio*, accade anche agl’ amici di; 
Lui , la (teda perfecuzione , eflendo 
per comando di Tiberio tutti ammaz- 
zati. c Quatto s , qui carcere attinebantur ac-, 
tufatì Jocie tati s ehm Se) ano , necari jubet : 

( e ciò , che fù fingolarmente crudele ) 
lenza che potettero .gli Amici , e Pa- 
renti verfar una lagrima per naturale 
piecà , nè abbruggiare il loro cadave- 
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re , fé trovava!!, per cafo , buttato dal 
fiume Copra la fpiaggia : ncque propinqui s y 
amici s affìfltre y illacrymari * ne 'vifere 

quidem dmt'ms dabatur , fluitanti 

cor por a , aut ripis appnlfa non cremare 

qmfquam y non continuerei Tac. Ann. lib.tf. 
cap. ip. 

15. Giova dnnque flar lontani dalle 
perfone odiate ; anzi è neceflario allon- 
tanarli j per non perire nella loro dif- 
grazia : e quell’ amico , che vi avvili 
di fiaccarvi da Lui , quando sà di nuo- 
cervi con la fua convenzione , meri- 
ta I* amore , e la venerazione di tutto 
il Mondo , per quello fleflò . che vi 
dice . 
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Politica , e Religione . - 


CAPO QJJ AT^A'HTES 1 MO 
' OTTA V 0. ' 

MEA DOCTRINA NON 
EST ME Aj ' 


CAP. VII v. 16. 


r. 


A 1 


Lcuni giorni , dopo che furono 
partiti li Tuoi Parenti , alle fe- 
de della Scenopegia ( che du- 
ravano una Settimana intiera) 
partì anche Gl E SU' CRISTO , verfo 
Gierufalemme-, ed arrivato in tempo , 
che tutto il Popolo veramente parlava di 
Lui , falì in Cattedra , e cominciò à ra- 
gionare con tanta Sapienza , che ftorditi 
tutti , andavano mormorando , dove 
aveflTe potuto imparar tanto ? mirabantur 
*Jud<ei elicente s , quomodo hic litteras feit , cùm 
non didicerit ? al che rifpofe Giesù Cristo : 
me a Dottrina non e ti mea y [ed Ejus y qui mifit 
me : nei Sacri Tempj non fi deve infegnar 
altra Dottrina 5 che quella di DIO y che al- 
tro Maejftro non hà la Religione ; mea Do, 

tirino, 
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Brina eft Ejus , qui mifit me : e per impedi- 
re le ciarle contro di noi , non è meglior 
Politica , che non moflrarft autori di cofe nuo- 
ve : ME A DOCTIUHJ EST 

MEA . 

S. L 

V • % 

a. /^>Ercàfi da* Teologi, fe Iafcienzadi 
\ji Giesìi Cristo folle infufa intiera- 
mente da DIO , ò pure fe in parte folle 
acquiUta con lo Audio , ai modo , che 
s’imparano le fcienze dagli altri Uomi- 
ni : ed è parfo ad alcuni, che nò, di- 
cendo , che gli folle ogni Scienza infu, 
fa uccella ria mente , per f unione al 
VERBO , che lo rendeva compre nfore 
di ogni cofa creata ; e di quella opi- 
nione fà una volta San Tomafo d* A- 
quino , con molti altri , come legge!! 
nel filo Libro fopra il Maeltro delle 
Sentenze : mà pofcia conliderando me- 
glio fopra l’intelletto Umano di GiesiY 
Cristo, il quale doveva anch’eflo poter 
formare fpecie intelligibili à fomiglian- 
za de* fantafmi , come fanno tutti gli 
altri Uomini , che riflettendo imparano, 
e non eflendo in Giesù Cristo queflo 
intelletto agente latto indarno , ff * u 

V 4 m 
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in efercizio , fu in acquilo del fapere : 
&< idea y conclude l’Angelico ; &UAM- 
V1S ALITI 1 ALITE\, SC'KJPSE'BJM 

dicendum • eji • in Chrijìo fuijfe fcientiam ac- 
cpyìfttam , qu<e proprie Ai fcientia fìcundùm mo. 
dum hurnamm , non foìttm ex parte fubiecii 
recipienti s , fed etiam ex parte caupe agenti s . 

J*. p« Q« P* 3* 4* * • . . * . £. 

3. Parlando dunque Giesii Cristo nel 
Tempio > gli era cofa facile il rendere 
gli afcoltanti attoniti del fuo alto fapere, 
eziandio , che fi fervide di quella fola 
faenza, che poteva aver acquifìato per 
naturai virtù dell’ Intelletto tlm^no ; 1 
poiché avendo un corpo perfettamente 
organizato fopra ogni altro corpo , che 
fofiè nato , ò potefle nafcefe nel Mon- 
do , nè avendo l’animo perturbato da 
alcuna paflìone, hà potuto nàturalmen. 
te arrivare più oltre nella cognizione 
delle cofe fcibili di quello , che arri- 
vafièro li più Savj Filofofi del Mondo ; 
e pare, che per quefta opinion? militi- 
no le parole di San Luca : Puer ameni 
CPESCEPAT , E T CONFORT AEA- 
T'UF^SPIPJTV . cap. i. v. 8. E più 
abbailo : Jefits P\OF IC I EEAT> SA - 
PIE NT IA j atate * & grafia apud 

DEVM , 


0 Digitìzed b^fcigle 


Capo Quarantesimo Ottavo 5.T. 31* 
DEVA1 j & homines. cap. 2. v. 50. Di 
qualunque fcienza fi valefle Giesù Cri, 
sto nel Tempio di Gierufalemme , Egli 
non predicava , • che là Dottrina di 
DIO j nella fpiegazrone delle * Sante 
Scritture : Dottrina me a non e fi' me a ,/èd 
-ejiAs , qui mifit me : come doverebbe pre- 
dicare ogni Religiofo oratore , ferven- 
doli delle altre fcienze per fer vizio del- 
la Sacra Dottrina , non della Sacra Dot. 
trina per occafione di oftentare le fcien. 
ze profane . , 

4. Il Tempio non è una (cuoia di let- x 
tere Umane , né di fcienze inutili alla 
vita eterna . Il Pulpito non è Cattedra 
di qualche Univerfità ; mà la fede de- 
gli oracoli . La Parola di DIO richie- 
de Fede , e non difpute ^Obbedienza , 
e non curiofità . Chi viene alla predi- 
ca non và per imparare come fpecula- 
re , mà per intendere ciò , che deve fa- 
re : e la fola Dottrina di JD I O può 
infognarlo ; poiché tutta la fapienza 
degli Uomini , non è che fciocchezza 
à comparazione di quello , che DIO 
c’ inlegna ; S alienti a enim hujus jftdundi 
ftultitia efl apud DEZJ M : p. Cor. cap. 

3. v. 15). Oltre di che , la regola delie 

ope- 


V 
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operazioni morale , è la legge ; e la leg- 
ge delle confcienzé non può darli , che 
da DIO , che le comprende , e confe* 
guentemente ne può efTer folo il Giu- 
dice ; e quanto più fi efpone quella 
legge con parole femplici 5 più hanno 
di fòrza più accollandoli alla natura 
del vero . L'arte del dire è una lulinga 
degli orecchi , e la fimplieità della pa- 
rola di DIO penetra ai cuore : Quin- 
di vedendo San Giovanni un* Imagine 
del Meffia , fimìlem Filio Hominis : vide 
ufcirle di bocca un coltello acuto da 
ogni parte : de ore ejus gladius , ex utra~ 
que -parte acutus exibat . Apoc. cap. I. v. 16, 

. Simbolo della parola , che efce dalia 
bocca di DIO , la quale per penetrare 
fino al nollro Spirito , non ha bifogno 
di altro illromento per farli la llrada * 
Se l’Uditore hà il palato guado , non ha 
il Predicatore da fare il confitturiere } 
che gli gualli anche lo llomaco : la Sa- 
cra Dottrina è pane , che nutrifee , non 
intingolo , che folletichi . Quindi San 
Paolo voleva il fuo Timoteo : operar ium 
raconfufibilem , 7 {ECTE TJ^ACTA^T E Ad 
VEt%ZJM VERJTAlT/S : Profana alt- 
ana , <£• 'vaniloqui a de vita * multum enim 

prò, 
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proftcHent ad ÌWpietdtem «. 2. T imot. CSp.2» 
v. 1?. & 15. E prevedeva il Zelante Apr 
' portolo , che nella Chiefa di DIO fa- 
rebbefi intrufa quella gran vanità, che 
ardifce dimandarli arte oratoria : trit 
tempus ctmjamm docir inani non fuftinebunt , 
fed ad fua defideria toacervabunt fibi ■ magi v 
ftros prurientes auribus , C5* à> 'ventate qui* 
de ni auditum avertent , ad fabulas antera 
converte ntur . 2, Timot. cap. 4. v< 3. Per 
quefta ragione fcielfe Cristo , promul- 
gatori del fiio Evangelio , gente rozza , 
e fenza letteratura ; >acciò non confon- 
deflèro con la fua Dottrina., quella di 
Pittagora , ò di Ariflotile ; voleva gen- 
te , che non faperte altro , che Lui; * 
ciafcuno di Erti doverte dire : non indica- 
vi me fcire aliquid } nifi Jefum , bum 
Crucifixum. p.Corint. cap. 2. v. 2. Vole- 
va Dottori , che interrogati , dove avef- 
fero imparato? dovertè ogn uno rifpon- 
dere ; Dottrina ma non eji me a , fed Ejut 
qui mifit trn « .>:•<' • ■ ; ; 


. .I X * * 

' ' . 

^ k * * ** H ’ > » • M» 

5. QE GIESU’ CRISTO non ottenne 
O di convertire ii Giudei , con die 

loro. 


V 
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loro , che la fua Dottrina non era di fila 
invenzione , almeno ottenne di farli ta- 
cere : ecce palam loquitwr , ISTI H IL E1 

DICZII^T : volevano attaccarlo sù la 
novità , ed Egli negò loro il fuppofto : 
'DoBrìm mea non eji mea : ed immanti- 
nente ammutirono , » e per verità non è 
piò ficura Politica , per ferrar la bocca 
a’ mormoratori , che inoltrar fatte ne* 
tempi partati quelle cofe , che fi voglio- 
no far di prefente . 

< 6. Quando Tiberio volle condanna- 
to Ca jo Silano Proconfole dell’Afia , pre- 
vide torto. , che le lingue malediche di 
Roma ( avanzo della preceduta liber- 
tà nella Repubblica ) averebbero in quei 
principio del di Lui Governo , interpre. 
tata finiftramente quella efemplare giu- 
ftizia , dirolgando , che quel procedo 
£ra il manto d’un’artàftìnio , contra d’- 
ima Famiglia , eh* ei voleva perdere , 
per efler congiunta di Sangue à quella 
di Augurto : e perche la confifca di Si. 
lano farebbe flato un gran bottino . Ti. 
berio ,-per togliere à quelle mormora- 
zioni ogni pretefto ; comandò , che fof- 
fe portata in Senato la Seutenza , che 
prononziata da Augurto , contra di 


1 
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Volefo Meflalla incolpato del medefimo 
fallo , e così cofìaffe à tutto il Mondo* 
ch’egli feguita va iL governo full’ antico 
piede del fuo predeceflòre . Tiberini , 
qua in Silanum parabat , quo EXCUSA-* 
Tl'US 5 fub exewplo acciperetur > Ubellus, 
Di'vi Auguri.) de Volefo Me (falla , ejufdem, 
Afi<e Proconfule ; , . faClumque in eo Senatus 
tonfultum recitari jubet . Tac. Ann. lib. 3* 
cap. 68. f ' r • r; > . ... . . ; „ , 

7. Nel procedo di Cajo Silici in cui 
Vifellio Varrone accufatore y »era uno 
de’ due Confoli ; Srlio dimandò • certo» 
termine nella fua caufa , mediante il 
quale farebbe finito il Confolato del 
uio Nemico , ed ogn’ altro Giudice , 
che foffe fucceduto , averebbe meno im. 

• y 4 • “ _ « « « • * 

pegno nella fua perdizione ; Tiberio ,• 
che voleva il di Lui . fupplicio , e non 
voleva moflrare l’interna fua malignità, 
negò la- grazia al Supplicante ; ma con 
allegare certa maflima folita à paflare 
per la bocca de’ .Vecchi : non doverli 
pregiudicare all’ autorità de’ Confoli , 
che vigilavano al governo , nè violare 
le Leggi, della Repubblica ; non infrin - 
gendum Confidi s jus , cu jus migli iis nifi re tur y 

ne quod Tffpublìca ■ dztrjwmum caper et ; e 

così 
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così ogni volta , che meditava qualche 
nuova fceleraggine , Tempre la lòleva 
coprire con qualche antica Sentenza ; 
onde la Tua iniquità pareto Dottrina 
altrui y nè fi trovato chi lenza temeri- 
tà , poteflè parlar male ; Program id Ti- 
berio juif , /celerà "nuper re per t a P 
SC/S VEP/B/S oitegere . Tac. Ann. lib.4. 

C3p»' k tp»‘ * • “ • *■ - ^ « * ** 

8. Nel tempo , che Vitellio à perfiia- 
fióne di Flavio Sabino , Governatore di 
Roma j andava trattando la rinunzia 
dell* Impero ai di Lui Fratello Velpafia- 
110 y per vivere quieto il reto della Aia 
vita ; li di lui Parziali Io avvertirono , 
che non fi fidato nè di Flavio , nè di 
chiunque 5 poiché fé avelie celiato di re- 
gnare , averebbe finito divivere : e ton- 
do malìima incontrafiabile di chiunque 
regna , non fo (Ir ir gelofia nel Principa- 
to . Vitellio non capace di certi confi- 
gli , che richiede van coraggio , non cre- 
deva tanta violenza in Vefpafiano , im- 
maginandoli , che que’ Aioi Amici più 
penfalièro alla loro fortuna , che alla di 
tifi quiete : ma elfi accorgendo fi , che 
Vitellio giudicava quella loro Dottrina 
nata nelle loro tefte , e non antica mal- 
ì:.-ì lima 
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fima di politica in ogni Regnante , gli 
foggiunfero fubito , che quella fii , che; 
perfuafe à Cefare la morte di Pompeo 
quando dal Rè d’Egitto non lolle flato 
prevenuto : e quella lù , che indufle Au- 
gufto àrilolver l’ammazzamento di Marc* 
Antonio, fe egli da sé medelìmo non fl 
foflè data la morte : non à Cxfare Pompe- 
jum , non ab Aututto Antonium incolume s re- 

licìos . Tac.Hifl. lib. 3. cap. 66. E benché 
Vitellio j alla forza di quello argomen- 
to , allora non fi piegafle , fìl però con- 
vinto , che quella era la Dottrina unica 
di chi arrivava a regnare : e pofcia con 
la fua medefima (morte , per quella ftefla 
ragione politica , lafciò perfuafi maggior- 
mente li Tuoi Succeflòri . 

$>. Quella difficoltà , che hà, il Mondo 
di accettare in qualunque genere di Scien- 
za le Dottrine nuove , ancorché pofla fuc- 
cedere , per l’invidia , che hà natural- 
mente , ciafcuno , nel vedere fuperiorità 
ne’ fu0i Coetanei , nondimeno vi è an- 
che fondamento nella ragion naturale ; 
poiché le Dottrine antiche , durandone 
la memoria \ devono aver dentro del ve- 
ro , fenza di cui non averebbero potuto 
fuffiftere tanto tempo ; mà farebbero re- 
nate 
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fiate fepolte nciroblivione : ed in oltre 
pare , che gli primi Uomini , che han- 
no abitato il Mondo , avendo ricevuti gl* 
infegnamenti da rivelazione Divina , do- 
vettero più fapere di noi , i quali quan- 
to più didanti ? tanto più alterate , (lan- 
che , e logore ci arrivano le notizie loro. 
E adunque più ficura riputazione del np- 
ilro fapere 3 mottrarfi Scolare , che In- 
ventore . 


- DOCTXjlStA ME A EST^ 

* ' : ; . ì MEA & ; 
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Politica , e Religione . 

CAPO QVA\AH? ESIMO 2\f05\£0 
N ° CARE 

secundum 

faciem. 

CAP. VII. V. 24 . 


tm A porgendoli Giesù Cristo , che 
/~\ in Gierufalemme durava lo 
JL JL Mandalo fciocchiffimo d’ave- 
. re Egli rifanato il Paraliti- 
co in giorno di Sabbato l’Anno prece- 
dente , giudicò bene di con vincerli d’er- 
rore , e confonderli ; mo Arando i che le 
opere 1 ante nonguaftan le Feftere addur- 
le il paragone della circoncifione , affai 
piu laboriofa , che però effi praticavano 
in giorno di Sabbato r Si circumci/ionem ac - 
wpithotm in Sabbato , ut non folvatur tex Aioy- 
Ji y mihi indignami ni, quia totum hominem fanum 
tea m Sabbato ? pofeia conclufe , con bel- 
Jitlimo documento , per lor regola uni ver- 
iale, e veriffimo tanto in Religione, quan- , 
to in Politica * che non convien giudicare le 
etQont umane fecondo la loro materialità > *d ap- 

X pa- 
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pannia ; ma fecondo le vere regole del 

giudizio, fondate nella combinazione , e 

e confiderazione delle cagioni , per le qua- 
li doperà: ‘polite judìcare fecundùm faciewì 
fed juftum jttdicium judicate . * . : ' • 

§. I; 

2 Indicar sii Uomini fui punto della 
(j: Religione , Valla villa dell’ elìerne 
operazioni ^ è cofa tanto fallace , che ogni 
Ipocrita potrebbe crederli piu fanto de 
Santi Apposoli : Là Religione è il primo 
Arcano dell’Anima di cialcuno , tutti la 
inoltrano; mà non tutti la ricoverano nel 
.loro cuore : il inoltrarla é neeelfita di co- 
"fiume , l’averla è riferva dell’arbitrio, dir 

verfo in tutti > Il Profeta Ifaia. invitando 
..il Popolo eletto à caminare per la lira da 
della falute , lo. efortava à drizzare 1 palli 
al lume di DIO . Domus Jacob •venite , 0* 
aimbuiemas in limine Domini . Ifa. cap. 2. v. %. 
La Itrada della falute è la Religione ; ma 
non ogni lume giova per ben re 8°^5 Li* 
noftro cammino:Deve effère lume di DIO, 
cioè lume interno fpirituale , e non lume 
materiale, e corporeo: quello lervejper 
guida degli occhi ; mà quello è uccellano 
per guidare lo fpirito . Al lume del Sole , 
<e del fuoco fi camminano le fìrade della 

terra; 
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terra ; mà noju quelle del Cielo : ogni 
animale , nella vita mortale , sà viaggia- 
re col lume della natura ; mà gli Uomi- 
ni , che viaggiano all'immortalità, devo, 
no viaggiare al lume della grazia : Quel- 
lo è un lume citeriore , e quello è un In. 
me interno , e quel folo , che ferve alla 
Religione * Domus Jacob •venite , & ambu- 
tenvAs /A£, LVM/JS^E DO MI'TSJJ : 
coerentemente alle parole del Salmiita : 

/A/ ISVMl 2\ T E TUO videbimus lumen : 
Pfalm. v. io., cioè adire, non fi tro. 
va DIO col lume efternp di operazioni, 
fedamente fante nell'apparenza à gli occhi 
degli Uomini; mà folamente con quelle 
interne operazioni, regolate al lume di 
DIO ; /A^ LfUMl'lS^E TVO •videùmm 
lumen . L' citeriore fembianza della Reli- 
gione, confifte in quelle opere di pietà , 
che fono fenfibili agli occhi del Mondo : 
la frequenza de* Sacri Tempj , lo fpargi- 
memo di larghe elemofine la modella 
de’ Sacri Abiti , la Salmodia , la Ritira- 
tezza , i Digiuni ,e limili altre operazio. 
ni vifibili , non fono fante, fé non quan- 
to fon figlie dell'interna làntità , lenza 
della quale non fono, che una miniatura 
dell’ Ipocriti* , la quale noti arriva mai 
. / X , 2 . ve. 

1 
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veramente à trovar DIO 3 perche non Io 
cerca , folamenre modrando di cercarlo , 
come offèrvò dottamente San Gio: Gri- 
fodomo : Hy poetiti dum fiele DEZJ M 
quxrunt 5 ìlium ntmquam inverine merentur : 
iuper Math. 2. Sono coftoro dice San 
Gregorio , come gli Struzzi , che modra. 
no le ali , e non volano mai ; perche fo- 
lamente hanno le penne per pompa cite- 
riore j e manca loro Pinterno neceflario 
vigore ? per alzarli verfo del Cielo . 
Struthìo volandi fpteiem habet , fed ufum *vo~ 
hindi voti habet ; ini qui cuncìis intuenti bus 
imagi nem de re fan&itatis infinuat 5 fid tenera 
vìi am fimElitatis ignorai. Gregor. Jib.7. cap. 
1. nè (blamente non ci giova la Religio- 
ne ederi are per condurci veramente à 
DIO; ma nemeno bada per condurci 
felicemente al confegiiimento di que J (ini 
umani , per li quali gli Uomini Politici 
fanno tanta odentazione della Religione 
apparente : e fi come hanno ingannato 
qualche tempo gli altri , con quelle falle 
fembianze , finalmente trovand d'aver 
ingannato sé dedi . Un gran difingan- 
no in quello particolare , fù dato al 
Mondo, nelle Guerre civili di Francia, 
nel Regno di Enrico III. bafìevole all’in. 

tiera 
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tiera dimoftrazione del mio adùnto . 

5. Arrivato che fù dalla Polonia Enri- 
co III. per (accedere al defunto Fratello 
Carlo IX. nella Corona Paterna , trovò il 
Regno governato , in apparenza dalla 
Madre Catterina de’ Medici ; mà in fatti 
occupato dalla prepotenza del Duca di 
Guifa, e dal Cardinal fuo Fratello, ia 
attuale contrailo co’ Principi di Borbone 
i più proffimi Parenti della Cafa Regnati, 
te: trovò dunque il fuo Regno lacerato 
da’ pretefti della Religione; perche i Pria, 
cipi della Cafa Borbona , per aver una 
parte del Regno al fuo partito , doveva- 
no., edere Calvinidi : ed i Principi della 
Cala di Gitila , dovevano eder Cattolici, 
per (ignoreg giare l’altra parte : non era- 
no dunque li Borboni Calvinidi di Reli- 
gione , né i Guifa Cattolici ; mà erano 
lòtto quella mafebera di Religione , gli 
uni , e gli altri meri Statidi ; poiché., 
le li Borboni li fodero dichiarati Cattoli- 
ci , li Gitila fi farebbero dichiarati Calvi, 
nidi , e nel momento, che li Gitila la», 
rebbero dati. Cai vini di , li Borboni fareb* 
bonli dichiarati Cattolici : Il Ré, che vo. 
leva regnar egli ,. come conveniva al le- 
gittimo Padrone., :non rapendo come in 
. . . t X 3 quelle 
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quelle circonftanze governarli , conobbe 
iiecelTario moftrarfi talmente dato alle 
colè della Religione , di conciliarli la (li- 
ma di tutti , profetando una vita tutta 
confagrata al Culto Divino : Cominciò 
dunque à frequentare certe nuove Con* 
gregazioni dì Confratelli , erette perope* 
ra de’ Principi di Guifa ( alfine di poter 
raccogliere il Popolo loro fazionario 9 fen. 
za (Irepito ) e con elfi trovava!! alle loro 
preghiere , ed alle Proceflìoni per la Cit- 
tà di Parigi , traveftito aneli’ Egli , con 
que’ loro Aoiti di moderna divozione , 
occupava fi continuamente tra’ Capiteci* 
ni , e Giefuiti , con quelli nel Coro , e 
con quelli negli Efercizj Spirituali , fre- 
quentemente confeflavafi , e prendeva in 
pubblico la Santa Comunione ; non rare 
volte coprivafi di Cilicio, e vifìtava in 
queli’Abito Penitente i Santuari più fre- 
quentati dal Popolo , con cento altre li- 
mili oftentazioni di Crifiiana pietà, niii* 
na delle quali era pietà, non eflendoefer, 
citate ad altro fine , che di tirare à sèquel 
Popolo , che dipendeva da altri , per mo. 
tivo di Religione: Il Duca, e Cardinal 
di Guifa 4 che comprendevano trà quelle 
divozioni confagrarfi la Joro fortuna , per, 
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che vedevano andar riformando i loro 
Aderenti , e forti tuire a* loro porti altri 
Soggetti dipendenti del Rè , conofcendo 
d’eflerdelurt con lo fletto artifìcio d’iin* 
apparente Religione , fecero fpargere per 
il Popolo di Parigi , che conveniva ferra- 
re il Rè in un Chioftro , ette n do più al 
propofito per un Frate , che per un Mo- 
narca : ed intanto accefero di nuovo la 
Guerra , fempre con pretetti di Religio- 
ne , e tirarono li Cattolici del Regno, con 
Fajuto del Papa , e del Ré di Spagna , à 
fare una nuova Lega , di cui erano efl* il 
Capo: onde la Francia trovavafi divifo 
rn tré parti tutti armati; uno de’Calvi- 
nirti , l’altro de* Collegati 5 e l’altro del Rè* 
fenza trovarli modo di eftinguere tanta 
fuoco, e fe talora col mezo della Pace pa. 
reva eftinto , ben prefto vedevafi riaccen* 
dere con ardore più grande . Il Rè tanto 
fpeculò per difintrigarfi , che volle Egli 
edere il Capo della Lega Cattolica : mà 
venendo ditfèminata per la moltitudine , 
che la Religione del Rè non era , che Ipo- 
crita , ed una Tirannide veftita di Reli- 
gione , fi mode tanto odio verfo di Enri- 
co , che fiì obbligato à far ammazzare il 
Duca , ed il Cardinal di Guifa : mà li loro 

X 4 Par- 
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Parziali perfuafero un femplice Frate J 
ad ammazzare il Rè ; ed il Rè di Navar- 
ra Capo de" Calvinidi , dichiaratoli Cat- 
tolico fucceUe alla Corona col nome di 
Enrico IV . , e così tùtta quelPapparenza 
di Religione redo fcoperta , ne' Guifa 
un Tradimento , nel Rè di Navarra in*' 
intereflè , ed in Enrico III. una Politica ; 
non potendoli più mafcherare un ncdtm 
modo , avegnache dopo la di Lui morte, 
venne à faperfi y che mentre avanti del 
Popolo modravad tutto Religiofo, man- * 
teneva in Cafa due Fiorentini , uno de* 
quali fpiegavagli ogni giorno Polibio , ò 
Cornelio Tacito 5 e 1* altro Ieggevagli 
tino fquarcio di Macchiavello , fopra di 
che , tcrillè con penna Morale Pidorico 
Budìeres : Videtur Aiac chi avelli Polìtica , 
vacata in aquijjìmam foenam , foHeriqnc 7{e- 
%es edotti , divino potiùs , quàm hurmno con/t 
lio Populos r egen . 

■s ' 

S I I. 

4 . QE non può giudicarli , fècmdtim fa- 
O ckm , la Religione , molto menò la 
Politica , già tanto contrafatta , che og- 
gidì vien à ionare Io dedò nelforecchio 

del 
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del volgo , un'Uomo Politico , ed un* 
Uomo falfo : ed ognuno fe ne guarda, 
come da chi non penfa , che all'inganno : 
ed in verità il vero Politico , che non 
tende , che al pubblico bene , ed alfordi- 
«are sè fiefiò alla comune felicità per la 
via della virtù 3 è perfona ben rara oggidì 
nel Mondo 3 dove la Umiliazione delfUo. 
mo maligno è fatta coftume , come la fin- 
cerità dell'Uomo generofo 3 è diventata 
delitto : Deve dunque il Politico vero , 
dar fempre in guardia del Politico falfo , 
nè giudicarlo ; fecundùm faciem : per non 
redar ingannato. 

5. Quando Flavio Vefpafiano fù coftret* 
to di concorrere alla pretensone, dell'Im- 
pero j Vologefo Rè de' Partili 3 gli mandò 
Ambafciatori ad offerirgli quaranta mila 
Soldati à Cavallo in ajuto, acciò potefTè 
con quegli aggevolarfi la ftrada, per il 
confeguimento della prima Corona del 
Mondo : L'apparenza di quella nobil of- 
ferta 3 non poteva aver miglior fembian- 
za: pareva una finezza di amicizia 3 ed 
una dimofirazione di fiima al di Lui meri- 
to, fortuna ben grande in quelle congiun- 
ture da non rifiutarli : ma Vefpafiano , 
che non giudicava le cofe ? jiQmàumfackmi 

xnirò 
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mirò più addentro il fondo di quella cor- 
teda , e vide , che bifognava averne fofV 
petto per quello dello , che aveva troppo 
bell'apparenza : infegnare à quaranta mi- 
la Barbari la ftrada di Roma , fe veniva- 
mo la prima volta amici , averebbero pò-. 
tuto tornare un'altra volta nemici. Un 
benefizio troppo grande , aveva (ecotrop-* 
po pefo , non bifognava riceverlo , per. 
non caricacene ; da - Barbari dovevan ri- 
ceverli tributi , e non beneficj , acciò gl|- 
Imperadori Romani da Superiori, non di- 
ventaflero Amici ; rifolfe pertanto Vefpa. 
fi a no , di non accettare li quaranta mila 
Cavalli * già deliro di arrivare fenza que- 
gli all'Impero : licenziò pertanto gli Am- 
bafeiatori , con render grazie à Vologefo, 
é dgnificargli , che fe avelie fpedita un' 
Ambasciata à Roma , lo averebbero colà 
non veduto Combattente , mà trovato 
Regnante : Aderam Legati %jgis Vologeft , 
Quadrammo. Parthoruto equitum trillila off er eti- 
le s ; magnìficum > Ltumque t affli sjocior urto au- 
xilirs ambire , wqm indigere : grati* V ilogefo 
a£l * , mandatumque , ut Legato s ad Senatum 
mieter et , & facem effe feiret . Tac. Hift. lib. 
4. cap. 5 1. v . . : 

* 6 . Antonio Primo Generale del medefi- 

• . , mo 
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mo Vefpafiano in Italia , non mofirò minor 
Politica (òtto Cremona, dopo che il di 
Lui Efercito ebbe totalmente disfatte le 
Genti di Vitellio. La Soldatesca vittorio- 
fa , piena di gloria , e defiderofà di metter 
à lacco la Città , cominciò à gridare , che 
fi attacatfe Cremona 5 la quale faputa la 
firage dell’Efercito , farebbefi refa , e fe 
avelie voluto refifiere, l’averebberoal pri- 
mo impeto elpugnata. La propofizione fii 
bella à fentirfi , e fùda tutto l’Efercito ri- 
cevuta con platifo : H#c in medio pulcbra d'n 
tdu\ ogn’uuo faceva queIJimprefa facilif- 
fima, e già allegri inficine battevan l'Ar-' 
mi , rifoltiti di voler correre à quella ef- 
pugnazione , eziandio , che la Generalità 
non la volefie. Non così la Sentiva Anto* 
nio , Uomo Politico j e che non mirava 
quell’ intraprefa , Secundum faciem , nel - 
buon fucceflo della Battaglia , e nella 
confidenza , ed ardimento de 3 Soldati ; mà 
confiderava l’incertezza dell’efito , e*l pe- 
ricolo di perdere in una notte tuttofi van- 
taggio , e la gloria acqui fiata in quella 
grande giornata; oltre di che , già era per- 
dere la riputazione di Capitano , lafciare 
la libertà a* Soldati di militare à loro pia- 
cere ; e però entrato in mezo di quel va- 
no 
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ho tumulto ,"tutto ferio, e grave*, dille lo- 
ro, che non farebbe entrato in Cremona , 
ancorché le porte flirterò fpalancate, fe 
non dì giorno : prefe le neccflarie precau- 
zioni * dimandò pofcia dove flirterò gl’i- 
ftromenti da efpugnare la Piazza? nè tro- 
vandofene alcuno , diftè, che in quella 
notte non era che fare, e che bi fognava 
negli ordegni , e nelle machine neceftàrie 
portar con erti la Vittoria : JntUshoBes , 
cu'rìEla infiàiis opportuna > , non fi pateant porta : , 

nifi exploratio , nifi die intrandum 

mora noUis uniti s . , advedìis t or mentis , muchi* 
mfque , •vim <viEtoriàmque nobifcum fcrimus . 
Tac. Hift. lib, 3. cap. 20. Così rifolve l’LIo- 
mo. politico , non sii le apparenze ; mà sii 
la feria confiderazione delle cofe . 

7. Cajo Svetonio Paulino, quel bravo 
Generale di Ottone, tanto rinomato nelp 
Iftoria Romana ,“per le fue belle azioni , 
aveva anch’ egli quefta favia Politica di 
non Iafciarfi abbagliare la virta , da cali 
fpeciofi , che arrivaflèro ; mà mifurarfi 
pefatamente sii le vere regole della pru- 
denza , e della milizia : Svetonius Paulinus> 
vunEiatur natura , & cui cauta potius confi li a 
cum ratione , : quàm profpera ex cqfu piacer ent . 

-Tac. Hift. lib. 2. cap. 2*. , enelìa uoftra età 

firn- 
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Jlmperadore Leopoldo fi moftrò ben per- 
fuafo di quell’ importante dottrina , nel 
tempo , che trovava/i quefto Monarca in 
Fa !Tà via , colà ricoverato , pendente l’Af- 
fedio di Vienna, attaccata da potentiffimo 
Efercito Ottomano : Il Marchefe di Sep- 
pevvil Inviato di Ludovico XIV. Rè di 
Francia , gli offerì foccorfo di quaranta 
mila Uomini , già avanzati al Reno per 
fuo fervizio ; quella efibizione aveva tut-. 
ta l’apparenza d’un ftnceriflìmozelo , per 
ragione di Sangue, e di Religione , e ve- 
niva infamata con tanta umanità , difin- 
teretfe , e fervore , che gran parte del Mi*, 
iiiftero piegava, ad accettare li quaranta 
mila Combattenti , tanto cortefemente $ 
ed opportunamente offerti : mà l’impera, 
dorè , che mirava più addentro gli arcani 
del Gabinetto di Francia , non voleva aL 
tramente cambiar Nemici r nè liberar 
Vienna con egual pericolo di perder 
Vienna medefima , con tutto il retto della 
Germania : congregata pertanto la Con- 
ferenza di Stato , nella quale doveva di-t 
batterli quefto punto , e dar la rifpofta al 
Seppevvil , fece leggere dal Cancelliere di 
Corte un biglietto, che gli fu fcritto quel- 
la mattina raodefima dal Marchele di ftorr 

v • 
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gomainero , Ambafciatore del Rè di Spa- 
gna. 11 Biglietto parlava così: Intendo ^che 
la Sacra M.V.fia per federe quefla mattina nel 
Configli o di Stato , per rifolvere fe debbano ac- 
cettaci , o rifiutaci le offerte ingannevoli della 
Francia , per il foce or fò di Vienna . 'fidon fi • 
no al 2{eno quaranta , ma ottanta ‘mila Frali* 
cefi dejtinati non alt ajuto , mi alt oppr e fifone 
dell* Augufiifji ma Cafa dlAuflria: fe la Sacra 
A4. V vuol conofcere quali fi ano li Adi nifi ri 
Juoi traditori , quelli fono ( fen%a sbaglio ) li 
quali la configlieranno ad accettare il propoflo 
foccorfo delCriflianiffimo . Letto che fu que. 
fio Biglietto , fi venne alla raccolta de’ 
pareri , e niunofii , che arditfe promove- 
re la propofìzione Fràncefe : onde fìl rif- 
pofto , efTer già tutta la Germania inde- 
nte con la Polonia in movimento , per ia 
liberazione di Vienna ronde fperavadogni 
buon* efita di quella Campagna , lenza 
incomodo di altra Potenza flraniera : 
quindi renderli grazie al Criftianiflìmo 
d'un* affluenza tanto amorevole , e Cri- 
iliana . 

8. L'Imperadore Galba perì, quando 
indebolito per la vecchi^za il giudizio ; 
Spechfiora fuadentibus ac ceffi t . Tac. Hi (1. 
iio. cap.34. Quando arrivò nella Spa- 
gna 
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gna V Arciduca Filippo , per prendere i| 
. portello del Regnò di Cartiglia , caduto- 
gli in Eredità per la morte della Regina 
k Ifabella , Moglie di Ferdinando il Catto** 
.elico Rè di Arragona , e Madre dell’Arci*- 
ducherta Gioanna fua propria Conforte ; 
li Cavalieri , e Miniftri di Ferdinando* 
: vedendo il Genero giovi ne, e profperofo* 
cominciarono à rtaccarfi dal Padron Veo 
chio , ed attaccarli al Giovine , che fe* 
condo l’apparenza farebbe torto diventa- 
to Monarca Univerfale di tutta la Spagna* 
ertendo il Suocero già avvanzato di età , 
e vicino à finire : mà non così rifolfe Fe- 
derico di Toledo Duca d’Alba , il quale 
confederando la convenienza di reftar co- 
rtante appreflò del fuo Vecchio Padrone, 
non volle in alcun modo rtaccarfi dal di 
Lui fervizio, nè diede alcun indizio di de- 
liderare dipendenza , e protezione dal 
nuovo Ré Filippo : e fi trovò bene in que; 
rta fua prudente rifoluzione ; poiché afi- 
fuefatto Filippo , fotto il freddo Clima di 
Fiandra à mangiare, e bevere molto, vo- 
lendo feguitare nel medefimo modo (otto 
il caldo Clima di Spagna , in pochi Meli 
morì ; e quanto reftò in vergogna tutra 
quella Corte , che aveva abbandonato 

Fer- 
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Ferdinando , sù l’apparente fembianza di 
maggior fortuna fotto Filippo , altrettan- 
to contento fi trovò il Duca d’Alba , d’ef- 
ferfi tenuto , fecondo il configlio della ra- 
gione , al fuo antico Padrone , apprefiò 
di Lui crebbe in fommo favore . Chi vuol 
operar faviamente , non deve lafciarfi 
condurre dagli occhi della cieca fortuna ; 
mà da quelli della prudenza , fempre 
aperti, e vigilanti. 




OLITE JVDICAEE SEEZmpVM 
“ ACÌEMt SED rvSTVM 1VD£ 
CTUM JUD1CATE . 
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Giti di quelli;, che vedeva- 
no Je i operazioni ed , afcol- 
tavano -la Dot trina di GIE- 
SU’ CRISTO , inclinavano 
à credere , che veramente folle Taf-, 
pettato Media > *• tnà , non .finivano di- 

C erfiiaderfelo , parendo loro ^ che. un* 
Tomo nato y ed allevato in Nazareth > 
tra* Parenti , Atrricf , e Coabitanti cò- 
nofciuti, non potefiè effer più d’un’al-v 
tro Uomo non djftinguendo , ^ché il 
Minifiero , é la Perfona , fono due 
cofe totalmente „ di verfe y , e però alzò 
G 1 e sii Geli s t o; Ja, voce , in.mezo la 
Turba ,e fi pofe à gridare .’ 4& fù*Ujì. 

&* 'unde firn fatisi , r & a me ipfo- mn\ e vtnìy 
fed eft rverus , §fUl MISJT M£ :> <$V£Ai 
VOS NESC IT JS ■: * Voi ; fapete della . 
mia Perfona i; mà non fapete nulla del-! 

X 
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fa della mia Milione : e non doveva- 
no fa per nulla ; perche 1 arcano del 
Governo degli Uomini , tanto m Reli- 

tenerli ignoranti ! VOS, QLEàQIT • 


§. I. 


A 


2 T A Religione è figlia delta Fede : 
L fe noi fapeffimo tutto , non cre- 
dereflìmo nulla ; e nulla credendo , 
non avereffimo quell’ umiltà. quella 
foggezione , e quella riverenza , che 
ci è neceffaria , per rimedio di quella 
fuperbia di voler faper troppo > checi 
hà perduti : Erius fimi 
TES 'lomm , & malum : Oen. cap.j. 
v <. nè folamente dobbiamo non Cape- 
re Per merito della noftra Fede ; mà 
non è defiderabile per ta noftra quiete, 
faper lé cofe comandate dalla Religto 
ne H v prima del tempo . Fingete , che 
venìfle un’ Angelo à dirv. quel o che 
deve effér di voi , e vi defcriveue il 
voftro futuro fiato : in tal modo , che 
veramente lo potefie i n tendere , e la- 
pere : come potrefte voi regolarvi ne 
le azioni voftre in modo di non Jjoter 
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efler utile nella Repubblica umana, in 
cdi vivete ? fé fapefte , che cofa fia fe- 
licità eterna , e folle ficuro di acqua- 
ttarla , come potrelle tollerare quella 
vita mortale , piena di tanti incomodi? 
verrette ammazzarvi per giungervi fu- 
bito , e; non potrelle ammazzarvi per 
non perderla : non potrelle amar una 
legge , che vi impedifce il* voftro bene, 
e non potrelle odiarla , per non incor- 
rere • nel voftro male : viverelle , per- 
che non farelle morto , e morirefle , 
per non fentirvi morire : farelle infof- 
fribile à voi fletto : niun piacere fenfi- 
bile vi potrebbe confolare : niun affare 
vi potrebbe divertire : ninna preghiera 
vi potrebbe piegare , e la fcienza della 
volira felicità , farebbe il vollro tor- 
mento': il premio farebbevi pena , il 
Paradifo farebbe il vollro Inferno : dira* 
que- vi- favorifce la Religione , quando 
vi fa fa pere, che non fapete; Mijìt rribj' : 
gUEM VOS TSÌJESCTT/S. 

3. Se poi vi Tolte rivelato di dover 
effer eternamente miferabile, e fapefte,*' 
che cofa fia un J eterna miferia : come 
già non vi lentirefte fommamentè af- 
flitto ? come non maledi rette una fcien- 
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za ? che vi toglierebbe quel poco d* con- 
folazione , che apportano i piaceri della 
vita ? non farebbe beftia più feroce d*i*n 
tal Domo , aflìcurato della fua danna- 
zione ,* poiché non edendogli più la pena 
freno al peccare ? cercarebbe nuovi mo- 
di di peccare per isfogo della fua difpe- 
razione : e fe tutto il Mondo folle pieno 
di tali Uomini , come tutto immediata- 
mente non perirebbe ? Chi di loro cura- 
rebbefi di generare , di fabbricare , di co- 
abitare , di contrattare , di conversare ? 
come potrebbe reftar inlieme quella bella 
cofa j che dimandali Mondo ? Quella par- 
te di Uomini difperati ,» farebbero drage 
di quelli , che faprebbero di dover elfer fe- 
lici 5 e così farebbe una confusone aliai 
maggiore di quella del primo Chaos; poi- 
ché prima di edere 3 niuno poteva eder 
mìferabile ; non fapendo di edere : che 
dopo lafcienza della felicità , e della mi- 
feria , farebbe mifcria lo {ledo edere . 

4. Un certo povero Sacerdote , diman- 
dò à Filippo il Macedone qualche elemo- 
sina per la fua diffidenza , trovandoli in 
eftrema povertà : gli dimandò Filippo * 
hi qual Religione fòde Sacerdote ? e ri- 
spondendogli di quella di Orfeo > la qua- 
le 
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leinfegnava , che dopo morte tutti gli 
Uomini erano d'una condizione -: ripigliò 
•iubito Filippo v ammansatevi dunque \ che 
•farete come i7{e , ' e non acerete hi fo%no dt men- 
dicare ? la Religione y che lafcia fapère le 
xofe future , turba lo flato Politico do- 
vendo dunque andare infiemè Politica ’, 
e Religione , deve confervarfi l'ignoran- 
za j per la mutua Tulliftenza , e confer- 
vazione. 

'•' 5 .- Né folamente ènoftro utile li noftra 
ignoranza delle cofe di DIO ; ma è altresì 
noftra gloria : Chi farebbe DIO < fe veftiti 
di carne lo poteffimo comprendere ? bi fo- 
gna, che non lo polliamo nella (uà effenza 
conofcere , fe DIO 1 deve effère qualche co- 
fa di grande, fe DIO deve elfer DIO . Le 
noftre cognizioni fono figlie de’ noftrifen- 
fi , per mezo de’ quali non potiamo cono- 
fcére come nafca y e come voli una mofca ; 
cóme polla teflere sì gran tela un piccini 
ragno , e come polla aver tanta forza fin* 
vilìbil puntura d'un fcorpiotìe; co me fi nu- 
trifea in fredda Selce una fcintilla di fu a- 
co ; come da un globo di terra efcà un fio* 
re , un frutto, una piantaxon infinite limili 
cole , delle quali fiamofuperiori , e non fia- 
mo capaci di conofcere: or, come potiamo 

X ì Pre- 
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pretendere , che la Religione ci riveli lè 
cofedi DIO , e DIO fteffo , da cuifiamo 
infinitamente dittanti ; di cui fiaìtio infi- 
nitamente minori ? à ciii fiarao infinita- 
mente (oggetti ? La noftra ignoranza non 
è Tirannia ; mà mifericordia , e benefi- 
cio di chi ci diffe : Vos nefciùs . 

* •* t * ( , 
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6 . T A Politica , non hà maggior arca- 
' JL/ no , per il governo del Popolo , 
che di tenerlo nell* ignoranza delle fue 
difpofizioni : poiché fé trafpira la mente 
del Principe alla notizia della moltitudi- 
ne , gli affari del Gabinetto arrivati in 
piazza, diventano affari di piazza, e più 
volte il Suddito, informato de’ negozjdel 
Padrone , tratta il Padrone da Suddito : 
Quindi ogni Regnante , fuol edere fom- 
mamente gelofo de* Tuoi fegreti , per fi- 
curezza del fuo regnare , effendofi non 
poche volte perduti Regni , più per un 
Segreto rivelato , che per una Battaglia 
perduta : ed una delle molte cagioni , 
che precipitarono Vitellio all'ultima per- 
dizione, unofù, dice Tacito, ilnonfa- 
per rifolver nulla con fegretezza , dove 
< Vefpa- 
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Vefoafiano non lafciava per 1 * ordinario 
traspirare alcuna delle Tue intenzioni : 
V ite Hit paratus mfcebaniur : Vefpafiam confi - 
iioriim plerafue ignota > Hi Ih lib. 2. cap. 98. 
Quando fi conclufe , . nel Gabinetto di 
Carlo IX. il gran maflacro de’ Calvini- 
fti , che feguì con tanto fpargimento di 
fangue, fino à contarli in quel fai gior- 
no , cento mila perfone trucidate ,* ac- 
ciò non tra fpi rafie il gran fegreto , on- 
de venifie fchi vata dagli Ugonotti quella 
fatai elecuzione : fìl giudicata necefiària 
la morte di Gioanna d'Albret , Regina 
di Navarra , Madre di Enrico , ( che fù 
pofcia Rè di Francia Quarto di quello no- 
me ) e fi trovò eftinta , alcuni pochi 
giorni prima , che feguifie la ftrage , av- 
velenata , come fi crede , nell'odore d'un 
pajo di guanti; dubitandoli, che fe fof- 
lè vifiuta , averebbe manifeftato l'ordi- 
mento di quella funelta tragedia , di cui 
avea qualche fentore , dopo che il Fi-* 
glio fìt ridotto , nel Matrimonio di Mar- 
garita Sorella del Rè, à dichiararli Car. 
tolico*; ' . - t ■*;; . . , s 

8. Mentre fabbricava!! le Mitra di Ro- 
ma , per comando di Romolo * il quale 
fpargeva* di voler nobilitare a forma di 
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Città il Luogo della fua educazione ( mà 
in verità per far Sudditi que’ Pallori , che 
•nella libertà della Campagna , erano 
fuoi Compagni ) vide, che il Fratello ftio 
Remo , andava faltando giù dal nuovo 
recinto , burlandoli di Lui ,i che preten- 
deflè ferrare Gente libera , con fabbrica 
tanto agevole à fuperarfi : Romolo adira- 
to dell'imprudenza del Fratello , che ve- 
niva à fcoprire il fuo arcano , lo ammaz- 
zò immediatamente ; conofcendo , che 
ingelofiti li raccolti Pallori , averehbero 
ricufato di lafciarfi chiudere , e così, fa- 
rebbe fvanita per quelle fole parole la 
fperanza d’un Regno . Romulum , Remum. 
qut cupido c<epit in iis beh , ubi txpofai y ubi. 
qui educati arante 'Urbis condendo? • Quello 
era il pretella fpeciofo della fabbrica : 
ludibrio Fratris , Remum , novo! tranfiluijfe 
muros'. quello Ut lo fpropofito di Remo; 
inde ab irato Famulo ( cum verbis quoque in- 
crepitati! adjecijfet : fic deindi quicunque ahus 
trarfilìct tv<jenìa west ) wttrjetìuwì l tic balio 
la morte di Remo per rimediare al male , 
che aveva cagionato Tintenzionc feoper* 
ta di Romolo , convenne , per levare 
il fofpetto a' Partorì- , determinare, un 
pubblico Alilo , dove forte libero ricove- 
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ró à chiunque colà lì ritiralle ; altramen- 
te finiva ogni fperanza di Regno , nel 
mettervi i primi fondamenti,: tanto de* 
licata cofa è il Segreto de* Principi ; Afu 
lum 7{omulus aperti, ,&• ex fintiimìs populis 
turba omm $ , fine di f crimine , li ber , anfervus 
sfl* . . a’vida novar um rerum perfugit . Tit. 

'Li v. Itb.- 1 , •' - :• r '■’> , •' r ’ : 

9 . La vera caufa dell’ ultima perdizio- 
ne di Agrippina della grazia di Nero, 
ne fuo Figlio , non fh altra , che » l’efièrlì 
lafciato ufcir di bocca, il gran Segreto, 
col quale fi manteneva Regnante . e 
formidabile al Figlio . Confifteva il di Lei 
arcano , nel tener in vita Britanico , vero 
erede di Claudio : nè penfava Nerone al- 
la di Lui morte ; non credendo, che la Ma. 
dre folle capace di valerfene contra di 
Lui:mà quando fentì dirli da Lei lleflà, un 
giorno, ch’era fdegnata, afcolta , dijfe, Ne- 
rone , 2? RjTATfJC O VIVE : Prxceps Agrip» 
fina ruerè in terrorem , CJ* minas , ncque Princi- 
pe auribus abflmere quo minus teftaretur A- 
DV LTV M Jam ESSE ‘B'BJTANJ- 
C'UM i quella parola fìt la Sentenza di 
morte contra il povero Britanico in di Lei 
prefenza aweIenato;ed Ella fe ne avvide; 
mà tardi : Venenum c ancia $ Britannici artus 

perr 
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ptrvafit , &* vox pariter , & fpiritus ejùs 
raperentur : Agrippine , is pavor , w conHery 
nati o mentis y/}u arrivi s vultu premete tur , rwi- 
^ , auippe jtbi SVPEJEMVM AXJXl- 
LIVM E\EPTVM , ET PATXJCf- 
D fi EXEMPLVM IblTELLlGE'BAT* 
Tac. Ann. lib.13. c.itf. ; 

io. Impadronito , che fù Ottone di Ro- 
ma , e dell’Impero Romano , dopo la 
morte di Galba , flava in folenne Convi- 
to con tutto il Senato, Cavalieri, e Da- 
me Romane : inforfe , tutto all’ i mprovi- 
fo , la Sollevazione de’ Reggimenti Preto- 
riani , li quali tutta inondando la Citta 3 
comifero innumerabili violenze ammaz- 
zando alcuni de’ loro fleffi Colonelli , ed 
incaminavanfi alla flwtge di tutto il Sena. 
to,ed al Taccheggio di tutta la Città. Que- 
lla improvifa Sollevazione turbò , e Tciol- 
fe il Convito , Tofpettando tutti , che Ot- 
tone volefle confacrare a’ Tuoi occulti di- 
fegni la Nobiltà Romana . Ottone non 
consapevole delle caule di tanto tumul- 
to , corTc Tubito al riparo con gli occhi 
pieni di lagrime , fino alla proftituzione 
della Tua PerTona Regnante ; e venne à 
Tcoprire , non eflèr altra la cagióne di 

tanto dilordiae , che il voler la Soldate- 

fca 
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ffcà faper quello ,, che non le conveniva ; 
Aveva Ottone chiamato à Roma unReg. 
gimento di Soldati , parimente Pretoria? 
ni , che trovavanfi in Odia : Quello , 
per marchiare con meno ftrepito , fe- 
condo l'ordine ricevuto , incamminòdi 
di notte , cùn tutta la quiete , e lilenzio 
poffibile , e da' Magazeni cavavanlì pa- 
rimente le Armi di nafcofto , per diftri-, 
le nel loro arrivo . Li Pretoriani adun- 
que , eh' erano di guernigione in Ro- 
ma , vedendo quello infolito arrivo , 
vollero fapere ciò , che non dovevano 
fapere , e credettero , che quel tempo , 
e quel modo di marchiare folle ftrava- 
ganza maliziofa : Tempus in fufpicionem ; 
cauja in crimen , affettano quietis in tttmul - 
tum evamit : e quella Ih Jr origine di tan* 
ta fedizione , ch'ebbe à cagionare l'ecci- 
dio di Roma ; parvo interim initio , mele ni* 
hil timebatur > orta feditio , P7{OPE ‘U’Rffìl 
EXCIDIO FVIT : Allora Ottone por- 
tatoli à Cavallo in mezo delle Legioni tu- 
multuanti , li riprefe quanto poteva!! in 
quelle circollanze 5 e moflrò loro , quan- 
to folle inconveniente a' Soldati voler fa- 
pere ciò , che loro non conveniva : parere 
do pomi commilitone* } qmm Imperia Ducum 
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